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La seduta comincia alle 16. 

COCCIA, Segretario, legge il processo 

(,E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Degan è in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge,. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

TOMBESI ed altri: (1 Istituzione del ruolo 
professionale per il personale tecnico di- 
pendente dagli enti locali )) (1809). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quel Con- 
sesso: 

(( Ulteriore finanziamento dei lavori di 
ampliamento della sede della Galleria d’ar- 
te moderna in Roma )) (1808). 

SarA stampato e distribuito. 

Nomina di commissari. 

PRESIDENTE. I1 Presidente della Ca- 
mera ha chiamato a far parte della Com- 
missione parlamentare consultiva per I’at- 
tuazione delle deleghe previste dall’artico- 
lo 26 della legge 8 agosto 1977, n. 546, 
recante norme per la ricostruzione delle 
zone della regione Friuli-Venezia Giulia e 
della regione Veneto colpite dal terremoto 

del 1976, i deputati: Ascari Raccagni, Ba- 
racetti, Belci, Castiglione, Castoldi, Cer- 
quetti, Colomba, Cuffaro, Fioret, Fortuna, 
Marocco, Orsini Gianfranco, Santuz, Tessari 
Alessandro e Tombesi. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il presidente della Corte dei conti, in adem- 
pimento al disposto dell’articolo 7 della leg- 
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la 
determinazione e la relativa relazione della 
Corte stessa sulla gestione finanziaria del- 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
per l’esercizio 1975 (doc. XV, n. 811975). 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella dell’onorevole Preti, 
al Presidente del Consiglio dei ministri, 
( (per  sapere se non ritiene opportuno fare 
una dichiarazione ufficiale molto chiara sul 
problema dei diritti acquisiti (in materia di 
indennità di liquidazione per fine rapporto 
di lavoro al fine di far conoscere i propo- 
siti del Governo per il futuro. Questo si 
rende urgente e necessario i n  relazione al 
fatto che continuano le dimissioni di diri- 
genti (in talune aziende è stato superato 
il 50 per cento) con danno economico degli 
enti e delle aziende cui appartengono e con 
notevole depauperamento intellettuale-cultu- 
ra’le dei quadri dmirettivi. Avendo il Governo 
fatta una dichiarazione apposita per il 
” caso ” Bonino, si ritiene ben più neces- 
saria una presa di posizione chiara e im-, 
pegnativa in una materia così delicata )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 

(3-00925). 

i l  tesoro h a -  facoltii di rispondere. 

ABIS, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Rispondo anche a nome del Presi- 
denle del Consiglio e sulla scorta degli 
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elementi informativi forniti dal Ministero 
del lavoro. 

L’interrogazione trae origine dalla pre- 
occupazione di una possibile abolizione del- 
la indennità di fine servizio, specialmente 
viva fra i quadri direttivi di enti ed azien- 
d,e, che si ricollega ad una delle ipotesi a 
suo tempo avanzate per risolvere il pro- 
blema della riduzione del costo del lavoro; 
ipotesi alle quali, tuttavia, non fecero se- 
guito concrete misure. 

Non risulta, allo stato dei fatti, che sia- 
no state intraprese iniziative per l’abolizione 
dell’indennità di liquidazione, salva la pro- 
posta di legge presentata dall’onorevole 
Vincenzo Mancini (atto della Camera 
11. 1134), la quale, per altro, mira a fissare 
-nuovi limiti alla prestazione, senza mettere 
in ‘discussione i diritti quesiti. 

I1 Governo non si propone di promuo- 
vere iniziative volte ad incidere nella sfera 
di t,ali’ diritti che - può aggiungersi - sono 
stati conservati dalla recente legge n. 91 
del 31 marzo 1977, di conversione del de- 
creto-legge io febbraio 1977, n. 12, concer- 
nente norme per l’applicazione dell’inden- 
nità di contingenza. L’articolo I-bis della 
legge, infatti, dispone che (( l’esclusione de- 
gli ulteriori aumenti dell’indennità di con- 
tingenza e di emolumenti aventi analoga 
natura, scattati posteriormente al 31 gen- 
naio 1977, è estesa a tutte le forme di 
indennità di fine rapporto lavoro, di buo- 
nuscita, comunque denominate e da qual- 
siasi fonte disciplinate )). 

Il fenomeno delle dimissioni anticipate 
denunciato da questa interrogazione non ha 
influenzato finora il settore statale, per il 
quale il trattamento di fine servizio del 
personale si concretizza nella indennitk di 
buonuscita erogata da un apposito fondo 
gesbito dall’ENPAS; si tratta di una inden- 
nità che si differenzia da quella di anzianità 
per la sua .particolare natura, atteso che 
alla sua costituzione partecipa anche il per- 
sonale mediante l’assoggettamento della re- 
tri buzione ad un contributo percentuale che 
si aggiunge a quello posto a carico del- 
l’amministrazione. 

Per i- dipendenti dello Stato, la liqui- 
dazione di fine rapporto viene quindi a for- 
marsi nel corso degli anni anche attraverso 
hl- prelievo obbligatorio di una parte della 
retribuzione a carico degli interessati, se- 
condo modali tti e caratteristiche peculiari 
del rapporto del pubblico impiego. 

Una si tuazione differenziata si riscontra 
nel settore degli enti pubblici in genere, e 

di quelli disciplinati in particolare dalla 
legge 20 marzo 1975, n. 70, presso il qua- 
le l’indennità di anzianità ha connotati 
analoghi a quella del settore privato, ve- 
nendo corrisposta a, totale carico del da- 
tore di lavoro. 

Per completezza di informazione, riten- 
go opportuno fa r  presente che una partico- 
lare questione, connessa con la problema- 
tica sollevata dall’interrogazione, deriva dal- 
la citata legge n. 70, che, avendo discipli- 
nato unitariamente, per gli enti ivi elen- 
cati, il trattamento di fine servizio, com- 
porta la cessazione dei preesistenti tratta- 
menti di particolare favore che si aggiun- 
gevano alla normale indennità di anzianità; 
trattamenti per i quali, in ogni caso, sa- 
ranno fatti salvi i diritti acquisiti dal per- 
sonale, maturati fino alla data di entrata 
in vigore della legge stessa. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Credo che il Governo avrebbe 
fatto bene a dire con molta chiarezza, e 
possibilmente per bocca del ministro del 
tesoro, quello che ha detto ora il sottose- 
gretario Abis dopo tanto tempo, risponden- 
do ad una interrogazione in un’aula come 
al solito pressoché deserta. 

11 sottosegretario sa bene che non mollo 
tempo fa si era diffusa l’opinione che si 
volessero colpire duramente o addirittura 
eliminare le indennità di fine servizio (o 
indennità di anzianità); e poiché non vi 
furono smentite da parte governativa, si 
verificò naturalmente un fatto increscioso, 
cioè la tendenza di moltissimi alti funzio- 
nari di enti pubblici, di enti bancari, a 
fuggire. I1 sottosegretario Abis dice adesso 
che il Governo non ha preso iniziative in 
materia e non si propone nemmeno di 
prenderne; dice che esiste solo una propo- 
sta di legge del deputato Vincenzo Man- 
cini, che personalmente non conosco. 

Sta bene, onorevole sottosegretario. I1 
fatto (è che, a mio avviso, il Governo 
avrebbe dovuto dire con chiarezza fin dal 
primo momento che vi sono determinati 
diritti acquisiti ’e che di questi non si 
discute; che se vi sarà una diversa disci- 
plina, essa riguarderà quelli che oggi non 
haiino ancora raggiunto i venti anni di  
servizio, e via dicendo. Se si fosse assunto 
un atteggiamento chiaro di questo genere, 
è certo che non avremmo visto tanti diri- 
genti andarsene, affrettandosi a ’ ricevere 
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un’alta liquidazione, quale quella consen- 
tita dalle norme vigenti. 

Il sottosegretario Abis dice che questo 
non ha colpito l’amministrazione diretta 
dello Stato. Me ne rendo conto bene. Sono 
stato per molto tempo, in un altro periodo 
storico, membro del Governo.. . 

ROMUALDI. Addirittura in un altro pe- 
riodo storico ! 

PRETI. Sì, in un altro periodo storico; 
effettivamente è così. 

Dicevo che sono stato per molto tempo, 
in un altro periodo storico, membro del 
Governo e quindi so benissimo quali sono 
le indennità di anzianità che percepiscono 
i dipendenti dello Stato, i quali, perciò, 
non avevano molto da temere. Ma questo 
discorso non vale per molti altri settori, 
di modo che tanta gente se ne è andata 
a casa e continua oggi - speriamo, onore- 
vole sottosegretario, che dopo la sua di- 
chiarazione questo fenomeno non continui 
- ad andarsene a casa, evidentemente con 
pensioni molto elevate, percependo queste 
indennità di anzianità piuttosto cospicue, 
mentre queste persone sarebbero molto più 
utili se continuassero a lavorare. Ma in un 
paese in cui C’è troppa facilità a collocar- 
si in quiescenza per non lavorare, succe- 
dono anche di queste cose. 

Mi pare, percib, che il Governo si sia 
comportato, non dico con leggerezza, ma 
con scarsa accortezza. Magari certe cose 
sono state dette da sindacalisti (e nemme- 
no  dai più elevati e responsabili) e poi non 
si sapeva bene quale fosse il pensiero del 
Governo. Quindi si sono verificati questi 
grossi inconvenienti che continuano tuttora. 
Perciò, se questa interrogazione, che sarà 
riportata in due righe al massimo, nei quo- 
t,idiani di domani mattina, potesse dar luo- 
go ad una qualche precisazione ufficiale 
del ministro che spiegasse bene qual B il 
pensiero del Governo in materia, ritengo 
- almeno lo spero - che non si continue- 
rebbe ad assistere allo spettacolo dei diri- 
genti di enti pubblici e semipubblici di va- 
rio genere che scappano quando potrebbero 
essere assai utili alla collettività. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole , Del Castillo, al ministro del 
tesoro, (( per saper,e: come intende fronteg- 
giare la 0rma.i insostenibile situazione del- 
la direzione provinciale del tesoro di Cal- 
t,anissetta, ove esiste una grave crisi per 

mancanza di personale, che determina lo 
accumulo di arretrato, sempre in aumen- 
to, nella definizione delle pratiche, riguar- 
danti un rilevante numero di pensionati 
che da anni attendono la liquidazione della 
pensione o dei conguagli deliberati da anni 
dal Parlamento, la cui validità viene in tal 
modo vanificata; perché non si è provve- 
duto alla utilizzazione del personale, già 
facente parte delle forze armate, il cui uti- 
lizzo è stato da tempo ventilato per tacita- 

. re le pressioni degli interessati, ma anco- 
ra non realizzato )) (3-01105). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

ABIS, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. L’onorevole Del Castillo, rilevata la 
gravità della situazione della direzione pro- 
vinciale del tesoro di Caltanissetta conse- 
guente alla carenza *di personale, chiede 
notizie delle iniziative ‘che l’amministrazio- 
ne si propone di adottare per ripristinare 
le condizioni di normalità di lavoro del- 
l’ufficio. 

In primo luogo deve darsi atto che la 
situazione rilevata dall’onorevole Del Ca- 
sOilIo trova in effetti risciontro ne,l18a realià. 
La direzione provinciale del tesoro di Cal- 
tanissetta, con un organico ‘di ‘19 unità (di 
cui - 3 della carriera ausiliaria), ammini- 
stra 11.898 partite, così suddivise: per spe- 
se fi’sse, n. 1.899, per pensioni ordinarie, 
n. 4.128, per pensioni di -guerPa, n. 5.871. 

L’impossibilità di far fronte al lavoro 
corrente ha determinato un crescente ca- 
rico di pratiche arretrate, che assommavano 
alla fine dello scorso mese di giugno- a 
8.546. I1 problema sollevato è dunque reale 
e pressante. Tuttavia, per valutarne la rea- 
le portata, e - quin,di predisporre gli ade- 
guati rimedi, occorre definirne le esatte di- 
mensioni -che non si circoscrivono alla se- 
de di Caltanissetta. 

La situazione di Caltanissetta, infatti, 
pur connotandosi per ,aspetti d i  particolare 
difficoltà,’ è in via di massima non dissi- 
mile da quella delle altre direzioni pro- 
vin’ciali del tesoro, in quanto comuni sono 
le cause, essenzialmente identificabili nel 
concorso di ,due fattori: pelr un verso, 
l’organico degli uffici si è depauperato per 
effet,t.o del massiccio esodo di impiegati, 
che si sono valsi dei benefici previsti dal 
decreto del President,e della Repubblica 
n. 748 del 1972 e della legge n. 336 del 
1970; per altro verso, il carico di lavoro 
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è progressivamente aumentato per effet,to 
del continuo aumento di incombenze attri- 
bui,te alle direzioni provinciali del tesoro, 
a seguito del progressivo decentrament.0 di 
funzioni .e dell’emanazione di numerosi 
provvedimenti legislativi di carattere gene- 
rale che si sono susseguiti in questi ulbi- 
mi anni a ritmo crescente. 

Si è venuta così a creare una 1:otevole 
mole di arretrato, che ha determinato uno 
stato di disagio del personale e, per la 
tardiva corresponsione delle competenze 
spettanti, un vivo malcontento nelle vaste 
categorie di cittzdini amministrati. I1 te- 
soro .si è naturalmente dato carico del pro- 
blema, ed ha intrapreso le iniziative rien- 
tranti nelle sue possibilità per una sua con- 
creta soluzione. 

Sul piano operativo è stata fatta richie- 
sta al Ministero della difesa di un congruo 
numero di sottufficiali in quiescenza, da 
utilizzare presso la maggior perte degli uf- 
fici periferici; purtroppo, non è stata possi- 
bile alcuna assegnazione alla direzione pro- 
vinciale di Cal,tanissetta, poilché nessuna do- 
manda è pervenuta per tale sede. 

Con riguardo all’organizzazione dei ser- 
vizi, si ritiene che la situazione possa gi,à 
migliorare entro breve tempo perché è sta- 
ta recentemente autorizzata una procedura 
collettiva automatizzata che consent,e una 
sollecita applicazione dei ruoli di variazio- 
ne concernenti le pensioni e gli stipendi. 

In sede legislativa, il Ministero si è fat- 
to promotore di un disegno di legge. che 
prevede l’impianto di centri meccanogra- 
fici, I’istituzione di nuovi ruoli e l’aumento 
degli organici del personale periferico; i l  
provvedimento, approvato dal Consiglio dei 
ministri il 3 giugno 1977, è attualmente 
all’esame del Senat.0 (atto n. 830). 

Va infine fatto cenno alla legge 1” giu- 
gno 1977, n. 285, sulla occupazione giova- 
nile, per ricordare che, ai sensi dell’artico- 
lo 26, i l  Tesoro si avvarrà della posisibilità 
di assunzione ‘di giovani per far fronte 
alle necessità dei servizi delle varie sedi 
periferiche: tra queste, è compresa la di- 
rezione provinciale del tesoro di Caltanis- 
setta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Del Crtsti!lo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DEL CASTIIITIO. Potrei anche dichiarar- 
mi sodisfa,tto per aver registrato che esiste 
una situa::ione di (( mal comune )), per cui 
dovrahbe derivarne una di  (r mezzo gau- 

dio D. Invece, non posso essere sodisfatto 
poiché, tra l’altro, la situazione della dire- 
zione provinciale del tesoro di Caltanisset- 
ta, dal momento della presentazione della 
mia interrogazione, si è ulteriormente ag- 
gravata, né mi risulta che sia stato adot- 
tato, da parte del ministro del tesoro, al- 
cun provvedimento atto ad alleggerire la 
stessa. 

La situazione si è aggravata anche per- 
ché (non ripeto i dati già sottolineati dal- 
l’onorevole sottosegratario, che ringrazio per 
la completezza del quadro fornito) sono an- 
date o stanno per andare in pensione a 
Caltanissetta 5 unith. che non vengono sosti- 
tuite. L e .  19 unità cui ella ha fatto riferi- 
mento - di cui 3 della carriara ausiliaria 
- sono dunque destinate a ridursi ulterior- 
mente. I1 personale della direzione provin- 
ciale del tesoro di quella città, per altro, è 
composto per metà di donna che, a motivo 
della loro giovane età, hanno frequenti gra- 
vidanze, usufruendo di quelle provvidenze 
che la legge prevede a loro favore. Na con- 
segue un grado di assenteismo dal servizio 
che aggrava ulteriormente la situazione. 

Non credo si possa aspettare cha siano 
espletati i concorsi, né che si possa portare 
a giustificazione il fatto che nessuno dei 
sottufficiali abbia presentato domanda per 
andare a Ca1tanissett.a. Occorre cercare di 
provvedare anche attraverso i trasferimenti. 
Se è vero, come è vero, che la situazione è 
tale chme vi è stata una denuncia all’auto- 
rità giudiziaria da parte degli interessati 
(tra di essi, vi è chi deve ancora percepire 
provvidanze che ahbiam>o deliberato in Par- 
lamento nel 1971, con una conseguente va- 
nificazione delle stesse a seguito della sva- 
lutazione intervenuta), ritengo si debba 
guardare al problema in questiona con 
maggiore attenzione. 

Questa povera provincia è considerata 
una specie di Cenerentola della nostra real- 
tà nazionale; è nel sottosviluppo del sotto- 
sviluppo ! Vi rendate conto, onorevoli col- 
leghi, che cosa significa poter prendere 
tempestivamente da parte di tanti pensio- 
nati le provvidenze previste dalla legge, in 
una situaziona come quella denunciata ? 

Praticamente, rispondiamo dicendo che 
non C’è possibilitri di migliorare la situa- 
zione. Se vi sono situazioni di varia gra- 
vità, si cerchi di provvedere, mandando 
personale adeguato. Non ci si illuda che il 
problema possa essere risolto con la kagge 
sull’occupazione giovanile: ho anzi l’im- 
pressione che in Jialia si vogliano risolvere 
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tutte le questioni con questa legge. La dire- 
zione provinciale del tesoro di Caltanisset- 
ta ha bisogno di personale che sia stabile, 
mentre i giovani, nella migliore delle ipo- 
tesi, potranno ‘avere un contratto annuo, 
per la durata necessaria ad apprendere i 
rudimenti del mestiere. I giovani, appreso 
il lavoro, dovranno andarsene: ignoro qua- 
li vantaggi ne deriveranno per la direzione 
suddetta. 

Vi è anche il riflesso negativo della 
stanchezza del personale, che 6 avvilito, 
oltrfe che carente: di fr0nt.e alle moltephci 
pressanti richieste, non si può esaudirle 
tubte. 

Ecco perché non posso dichiararmi sodi- 
sfat,to, ed insisto affinché si consideri pii1 
at.tentamente l’intera questione, soprattutto 
per il dovuto rispetto nei confronti di co- 
loro che si sono prodigati per la società, 
ed ora sono avviliti da una interminabile 
altesa per avere disbrigata una pratica 
che può costituire un momento di  sollievo, 
in una situazione - come la loro - di 
particolare depressione. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Santagati e Tremaglia, II per 
sapere se siano a ,conoscenza delle gravi di- 
sfiunzioni in cui versa I’Ist,ituto n’azionale di 
credito per il lavoro italiano all’estero 
(ICLE) con sede in Roma, via Sallustiana 
58, nei cui co,nfronti è stata avanzata con 
atto parlamentare l’inchiesta di scioglimento 
in quanto, malgrado l’istituto abbia come fi- 
ne istituzionale il finanziamento per il lavo- 
ro, la costruzione di case per gli italiani e 
I’in,centivazione per gli operatori economici, 
è rimasto costantemente assente nel campo 
dell’assistenza agli emigrati. In particolare 
gli interroganti chiedono di sapere se ri- 
spond’a al vero I’i~~discrezione trapelata, se- 
condo la quale il 20 maggio 1977 verrebbe 
riconfermato a presidente Idell’ICLE il pro- 
fessor Camillo Mezzacapo, che d a  sedici an- 
ni ricopre anche la carica di ,direttore ge- 
nerale, pare con un compenso annuo di 60 
milioni, oltre il godimento di una ,duplice 
pensime, percepi,ta nella qualità d i  ex presi- 
deate ,d,i sezione ,della Corte dei conti e di 
ex docente universitario. In caso di risposta 
affermativa, per la tutela di molti italiani 
all’estero che sono vivamente allarmati da 
una siffatta pros:pettiva, si chi,ede un imme- 
driato intelrvento, atto a scongiurare la pa- 
ventata riconferma, per impedire il deterio- 
ramento di una situazione già tanto pregiu- 
dizievole agli interessi degli italiani all’este- 

ro, a causa delle persistenti lacune, in cui 
versa il citato istituto per l’incuria con cui 
è stato guidato e per il mancato assolvi- 
mento dei suoi compiti istituzionali )) 

L’onorevole sottosegretario d.i Stato per 

,(3-01110). 

il tesoro ha facoltà di rispondere. 

ABIS, Sottoseg~etario di Stato per ìl te- 
soro. L’Istituto nazionale di credito per il 
lavoro italiano all’estero è una società per 
azioni di tipo sociale,. costituita per legge 
nel 1923 e ristrutturata nel ,1970, con altro 
provvedimento legis1,ativo che ne ha proro- 
gato la duraba al 31 dicembre 2050. La ri- 
strutturazione d’e1 1970 ha soppresso taluni 
an,ecronistici comipiti dell’ICLE connessi alla 
colonizzazione eid ha assegnato all’ente fun- 
zioni di sostegno creditizio del lavoro che 
gli it,alictni svolgono all’est.ero come impren- 
ditori ,e prestatori d’opera autonomi e di- 
penldenti, nonché altri com,piti complemen- 
tari di ctssistenza all’emigrazione, quali il 
finanziamento per la costruzione ,di alloggi, 
la promozione del risparmio degli emigrahi 
e .  del suo. traderimento in Italia. L’ICLE 
può emettere obbligazioni e riscontare p~es- 
so il Mediocredito centrale - in tal guisa in- 
serendosi nel circuito d,el credito agevolato - 
i finanziamenti delle imprese italiane al- 
1 ’ eis t ero. 

I1 capitale sociale di lire 10 miliardi, 
suddiviso in 20 milioni di azioni dma lire 
500 ciascuna, appartiene per il 30,1 per cen- 
to allo Stato, per il 44,9 per cento ad azien- 
de ‘di credito, per il 18,1 per cento ad im- 
prese assicuratrici e per il restante 6,9 per 
cento a,d altri titolari. 

I dati aziendali dell’istituto, comunicati 
dalla Banca d’Italia, al gennaio 1977 sono 
i seguenti: tprovvist,a (passivitb in valuta 
ad in lire di conto estero),. 2.593,8 (in mi- 
lioni di lire); patrimonio, 15.394,7; impie- 
ghi (mutui ed attività i n .  valuta, sofferenze 
e rate arretrat.e), 12.025,2 le 175,O; disponi- 
bilità, 4.566,7; impegni per finanziamenti, 
2.929,9. 

Da tali dati risulta che I’ICLE opera pre- 
valentemente con mezzi ,propri, stantie la si- 
tuazione ,del mercato fin,anziario e la diffi- 
coltà ‘di far ricorso all’emissione di obbli- 
gazioni. Nel .‘corso del 1976, per realizzarfe 
un ctdeguamento ,delle d-isponibilità ai cre- 
scenti fabbisogni, l’istituto h,a proceduto ad 
uno smobilizzo del portafoglio titoli a red- 
dito fisso, nonché alla cont,razione di un 
prestito all’cestero per 12 milioni di dollari. 



d t t i  Parlamentari - 11672 - Camera dei  Deputati  
~ ~~ ~ 

. - -  
VI1 LEGISLATURA - DISCUSSlOMl - SEDUTA DEL % OTTOBRE 1977 

L’azione dell’istituto, in generale, non è 
stata pertanto, come risulta dalla relazione 
al bilancio 1976, di rilevanti proporzioni, 
anche se non sono mancati interventi a so- 
stiegno del lavoro i t a h n o  all’estero, in par- 
ticolare mediante operazioni di finanziamen- 
to per 1.a costruzione di alloggi in Itali,a da 
parte ,dei nostri emigrati. B ,da ril’evare, per 
altro, che è in corso una riorganizzazione 
‘dlell’ICLE per un rilancio della sua attività, 
attraverso anche l’avvenuta nomina del di- 
rettore gen’erale, carica precedentemente va- 
canDe, ed un maggior sostegno da parte de- 
gli altri istituti di  credito partecipanti al 
capitale. 
, A11’ICLE si applicano essenzialmente le 
norm’e sulle società e quelle dello statuto 
approvato con decreto ministeriale del 18 
ottobre 1971. A norma ?del predetto sbah- 
to la nomilna del presitdente e ‘del dir,ettore 
generale compete al consiglio di ammini- 
strazione dell’istituto stesso. 
. In rellazione a quanto ora rif,erito, il con- 
siglio, nella riunione del 14 luglio 1977, ha 
.eletto quale presidente - scegliendolo nel 
proprio seno, tra i consiglieri di nomina 
assembleare, come prescritto dall’articolo 15 
dello statuto - i1 senatore Bonaventura Pi- 
cardi, ed ha nominato direttore generale 
l’avvocato Oliviero D’Antona. 

Premesso quanto sopra, mentre si rico- 
nosce I’opportunità di una approfondita ana- 
lisi dei moduli operativi e dell’e possibilitk 
di intervento dell’istituto ai fini di una più 
incisiva e più efficace azione di sostegno 
dei nostri lavoratori all’estero, per altro 
verso non si ravvisa di dover adottare mi- 
sure di soppressione che lo stato obiettivo 
dei fatti non giustificherebbe, in r,elazione 
allo sforzo di riorganizzazione e di rilancio 
della propria attività posto in essere dal- 
IIICLE. 

’ PRESIDENTE. L’onorevole‘ Santagati ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANTAGATI. Non posso dichiararmi so- 
disfatto della risposta fornita dal rappre- 
sentante del Governo, ’é ciò perché - a par- 
te la questione che riguarda il professor 
Mezzacapo, cui accennerò poi molto breve- 
mente - non mi sembra che siano stati pre- 
si in considerazione i punti essenziali evi- 
denziati nella mia interrogazione, che ver- 
tevano soprattutto sulle prospettive di scio- 
glimento dell’istituto, sulle inadempienze dme- 
nunziat.e e sul carente perseguimento delle 
finalità in vista delle quali l’ICLE, sia pure 

in un deprecato periodo del nostro passatp, 
era stato istituito: del resto, lo stesso ono- 
revole sottosegretario ha riconosciuto essere 
anacronistica la sopravvivenza dell’ktituto 
stesso, avendo fatto capire, se non sbaglio, 
che esso svolgeva un’azione a favore degli 
italiani che si recavano nelle nostre colonie, 
mentre oggi le colonie non esistono più 
(Comment i  del deputato Romualdi) .  

e evidente, quindi, che l’ICLE, che ha 
subito mutamenti dal punto di vista istitu- 
zionale, avrebbe dovuto preoccuparsi di ope- 
rare a sostegno di quei lavoratori italiani 
all’estero i quali si sono ad esso rivolti per 
ottenere agevolazioni ed aiuti. Questo però 
non sembra emergere dalla risposta dell’ono- 
revole sottosegretario, che semmai riferisce 
su una riorganizzazione, su una provviden- 
ziale prospettiva per l’avvenire, su un pre- 
stito di 12 milioni di dollari contratto al- 
l’estero, date le difficoltà in cui versa lo 
stesso istituto, per altro non sicuramente 
orientato per quanto concerne la distribu- 
zione dei fo,ndi, a titolo di credito agevolato, 
a favore dei lavoratori. 

Nella risposta sono inoltre contenute no- 
tizie un po’ diverse (non vorrei dire con- 
trastanti) rispetto a quelle contenute in un 
appunto che proprio questo pomeriggio mi 
è stato recapitato ,e che riguarda una rela- 
zione che il sottocomitato per le nomine 
bancarie della Commissione finanze e tesoro 
ha ricevuto dal Governo. Vorrei quindi, che 
il Governo si mettesse d’accordo almeno con 
se stesso, perché talune delle notizie t,este: 
fornite non collimano, come ripeto, con qu’el- 
le contenut,e in questo appunto. Non riesco 
a spiegarne il motivo: non credo che i fatti 
possano cambiare a seconda che ci si trovi 
in aula o al quarto piano dello stesso pa- 
lazzo, dove normalmente si riunisce il CO- 
mitato per le banche. 

Tutto questo mi conferma sempre più 
che ‘C’è un po’ di confusione, signor sotto- 
segretario: ancora non si sa bene quale de- 
stino sia riservato a questo istihto. Mi au- 
guro che ora che è stato nominato presi- 
dente il senatore Picardi (che poi si chiama 
Bonaventura: speriamo che questo nome sia 
di buon auspicio anche per la ‘riorganiiza- 
zione dell’istituto !) le cose cambino, perché 
finora -sono andate nia1ucc;io. 

Questo era il senso della mia interroga- 
zione, nella quale mi dolevo della posizione 
del professor Camillo Mezzacapo. Apro una 
parent,esi per dire che questa interrogazione 
è stata presentata molti mesi fa, prima an- 
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cora della costituzione d i .  questo comitato 
per le banche, che quindi non può avere 
nulla a che fare con l'interrogazione stessa. 

Non so perché ella, signor softosegreta- 
rio, abbia avuto il pu'dore 'di tacere il fatto 
che per molti .anni il Iprofessor Mezzacapo 
è stato presidente d'ell'ICLE con emolu- 
menti sostanzi,osi, come abbiamo potut,o ri- 
cavare dalla ,dotcumentazione ,e,sistente pres- 
so 1 a Colmm'issione,. Sarebbe stmato simpat,i- 
co - an,che per imlluminare i llavoratori - far 
conoscer,e l'a posiziointe di questo ex presi- 
dente, il quale probabilmente ha ritienuto 
opportuno md,ediaarsi olra ad altre incolmben- 
ze e non oiccuparsi più 'dell'ilstituto. Si spe- 
ra che con i31 nuovo consiglio d i  ammini- 
strazione le coise procedano meglio. 

Qu,esto, cvd ogni mo.do, è solo un desi- 
d'erio, una spermza. La realtà è che, fino- 
r'a, le cose sono andate male. All',apooa de,l- 
la presentazione della nostra hterrogazione 
non era stato tmcora ,so#sti,tuito 'il colnsiglio 
d'amministrazione. Non 'presumo che il 
caimbiamento del prelsild8enbe e ldmeil ldireetto- 
re generale sia dipeso da  questa interroga- 
zi,one; devo solo riilev'are che il disagio, da 
noi avvertito al,lora, sembrerebbe avere fon- 
d'amento, pemhé si !è verifilcato un genlerale 
cambiamento necllo stelsso consiglio d'am- 
mhistrazione, e si .parla di ristrutturare 
l'intero istihto (aniche se tale espressione 
è spe'sso priva d,i signifiicato). 

Nel1 ribadire (la 'mia inso.diafazione, si- 
gnor sotitosegretario, d'esildero però ri'chia- 
mare ,l'!attenzione del Governo su una rac- 
comandazione: che noa 'si voglia aldottare 
'la solita politica (( gattopardesca )), secondo 
la qeaile si cambia tutto per non cambiare 
nulla. 

PRESIDENTE. Segue - l'in6erlrogazione 
dell'onorevole Ascari Raccagni, al Presiden- 
te del Con8si'glio 'dei miaistri, (( (per chiede- 
re quali provvedimmti intenda adottare il 
Governo, r,elaltivamente al pmdurante stato 
di slciopero [dei servizi 'di infor;matilca gesti' 
ti djella ITALSIEL Spa per conto della ra- 
gioneria generale d,etlo Stato, &e det'ermi- 
nano seri danni sia allo Stato le sia a co- 
loro che hanlno rapporti ecolnoimiici col me- 
desimo. Nel r h v a r e  che il Governo se8m- 
bra abbia slcelto la sbrad,a Ideill'affildamento 
ad una azi,e,nda p.rivata ('CECA, via Abruz- 
zi 25, Rolma) di tale importante servizio, 
l'i,nfterrogante ritiene che, i a  proposito, 
delbba essere info,rlmato 'anche il Par1,amen- 
to e che l'oocasione possa servire per una 
ampia rilconsiderazioae ~dell'iatero proble- 

ma tdall'informati!ca &e, nelle condizioni 
attuali, .presenta costi enormi in relazione 
ai modesti risulba'ti conseguiti )) (3-01227). 

L'onorevolle sottosegretario di St;ato per 
il tesoro ha facoltà di risponidere. 

1 ,  

ABIS, Sottosegretario di Stato per il te-. 
soro. Rispondo per del'ega del Presidente 
del Consiglio dei ministri. 

Le agitazioni siadzcali .[promosse dal per- 
sonale 'del'la sacieltà ITALSIEL, cui ,è af- 
fi,data (la colndtuzione tecnica dell,e unità 
centrsali #del sistema in<fomativo della ra- 
gioneria generale detlo Stato, hanno deter; 
minato, ne,i mesi scorsi, un rallentamento 
nella oiperativiltà del sistema, con la conse- 
guente formazione di un no'tevole arretrato 
pr,esso. gli uffici 'di #ragioneria collegati via 
ter.minale con il siistema centrale. Il pro- 
trarsi idi tale situazione ha ind,otto il tesoro,' 
sin dalla fine del mese di 'febbraio, ad' at- 
tivare ulna prooeciura a8Ftem~tiva di  'emis- 
s ime e coatabillizzazione fuori linea dei ti- 
toli (di spesa che, grazie all's8ccezionale im- 
pegnò dal person,ale del Ministero, h,a sop- 
per.ito al1l.e man,c&te prestazioni da parte 
d,ella lsocieltà ITALSIEL, ,limitando conside- 
revoltmente i dann,i a'ltrimenti derivanti ai 
creditori dello Stato a caksa ldel -ritar,do nei 
pagamenti. Le erogazioni $di spesa, infatti, 
nonosfmte il pendurare idellle agitazioni sin- 
dacali, si sono svolite secondo standards 
presso'ché nor,mali. 

La procedura di cui si è fatto cennd f a  
parte di una serie di misure predisposte, 
fin dalla istituzione del sistema informati- 
vo, al fine di owiare agli inconvenienti 'de- 
rivanti da interruzioni di qualunque natu- 
ra, anche se dovute ad anomalie di natu- 
ra strettamente tecnica, nei collegamenti 
tra le unità centrali ,e quelle periferiche 
del sistema stesso; in particolare,' essa 6 
volt,a ad assicurare la necessaria continui- 
tà dei servizi automatizzati che, rappresen-. 
tano l'unico strumento in base al quale la 
ragioneria generale espleta , il compito isti- 
tuzionale della tenuta delle scritture conta- 
bili per la gestione del bilancio .dello Stato. 

Con la procedura in parola, l'emissione 
dèi dati da elaborare avviene off line tra- 
mite schede perforate. Secondo tale tecnica, 
l'elaborazione dei dati viene completanien- 
te ed integralmente effettuata, mediante la 
utilizzazione delle apparecchiature esisten- 
ti presso il sistema centrale; il semplice 
servizio di perforazione dei dati su scheda 
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è ,  svolto, per conto della ITALSIEL, dalla 
società menzionata dall’onorevole interro- 
gante. 

I3 da sottolineare al riguardo che, nel 
caso di sistemi informativi on line di gran- 
di dimensioni, l’attività di perforazione di 
schede 16 del tutto marginale e, quindi, al- 
lo scopo di evitare il sovradimensionamento 
delle strutture interne che, in quanto non 
sfruttabili con la dovuta continuita, sareb- 
bero antieconomiche, è usuale avvalersi di 
ditte esterne nel caso di Contingenti neces- 
sità cui non è possibile far fronte con il 
proprio servizio di perforazione che, per 
le richiamate considerazioni di economici tà, 
B dimensionato su carichi di lavoro medio. 

A tali considerazioni si ispira, infatti, 
il contratto con il quale B stato affidato al- 
la ITALSIEL l’incarico per la conduzione 
tecnica del sistema informativo del1 a ragio- 
neria generale ,dello Stato. I1 contratto, sot- 
toposto per il ‘competente parere al Con- 
siglio di Stato (parere espresso 1’8 novem- 
bre 1976) e registrato alla Corte dei conti 
il 15 gennaio 1977, prevede, appunto, la 
possibilità che la predetta società possa 
rivolgersi, per la esecuzione del servizio di 
perforazione di schede, a centri speciailz- 
zati in tali servizi. 

Fatte queste precisazioni, si conviene 
con l’onorevole interrogante sull’esigenza 
che il problema dell’informatica nella pub- 
blica amministrazione formi oggetto di at- 
tento ed approfondito esame. A tal fine, 
sia la ragioneria generale sia il provvedi- 
torato generale dello Stato presso .il Mi- 
nistero ‘del tesoro stanno portando a ter- 
mine, sulla base dell’esperienza fin qui ac- 
quisita nei diversi ambiti della pubblica 
amministrazione, uno studio approfondito 
sui problemi, sui risultati conseguiti e sul- 
le prospettive dell’introduzione degli ela- 
boratori e, in generale, sullo ‘sviluppo del- 
l’informatica nel settore pubblico, allo SCO- 
PO di realizzare le esigenze di ammoderna- 
mento delle tecniche amministrative, nel 
rispetto dei principi regolatori dell’azione 
dell’amministrazione pubblica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ascari Rac- 
cagni ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

ASCARI RACCAGNI. Ringrazio il sotto- 
segretario per il tesoro della risposta, anche 
se debbo rilevare che essa è estremamente 

limitata, in quanto riguarda soltanto il ser- 
vizio dell’informatica della ragioneria ge- 
nerale dello Stato e rimanda ad un suc- 
cessivo esame - non ho capito bene se del 
Parlamento o dell’amministrazione - l’in- 
tero problema dell’informatica in tutto l’am- 
bito della pubblica amministrazione, che 
a me sembra sia invece l’,argomento sul 
quale il Parlamento si dovrebbe soffermare 
con maggiore attenzione. 

Vorrei dire anche che la risposta che il 
Ministero fornisce è abbastanza intempe- 
stiva, in quanto la mia interrogazione fu 
presentata il 1” giugno 1977, e ad essa 
viene data appunto risposta solo oggi 26 
ottobre, mentre 10 sciopero dei servizi del- 
la ITALSIEL è cessato, se non vado erra- 
to, verso la metà di luglio. 

Ma, a prescindere dallo sciopero e dal 
problema contingente che ho affrontato nel- 
la mia interrogazione, desidererei trattare 
più in generale, anche se brevemente, il 
problema dell’ITALSIEL sotto altri aspetti. 

Noi sappiamo che il contratto con la 
ITALSIEL scade il 31 dicembre 1977 e non 
risulta che il Governo abbia adottato alcun 
provvedimento in merito per il rinnovo. 
Si era sparsa, in un primo te,mmpo, l a  
notiaia che, mentre 1’ITALSIEL chideva 
un rinnovo a tempii lunghi, quindi per un 
tpi’ennio o per un quinquennio, il Mini- 
stero avesse portato un prolungamento del 
servizio per tre o sei mesi. D,i questo non 
sappiamo niente. Noi temiamo che il1 Mi- 
nistero intenda rioorrere n’uovamente alla 
CECA, alla società che ho menzionato an- 
che nella mila inlkrrogazione, ohe fra l’al- 
tro risulta esseire una società di modestia 
rilevanza e di modesta entità. 

Oocorre anche aggiungere che il oontrat- 
to con l’ITALSIEL, che come ho d,etto 
scadrà ,il prossimo 31 dioembre, prevedeva 
il progressivo inserimento dei tecnici del 
Ministero, previa un’adeguata preparazione 
teorica e tecnica che doveva essere fornita 
dalla stessa ITALSIEL. A me rii,sult,a che 
questo non è avvenuto, per cmi il perso- 
nale dello Stato si trova in una condiziione 
di frustrazione assoluta, di fronte a questa 
società che costa miliardi. Non dobbiamo 
dimenticare, inflatti, che il costo annuo del- 
le prestazioni dell’ITALSIEL ammonta a 
14 mili,ardi e mezzo, e ,che abbiamo per- 
sonale dello Stato che avrebki dovuto con- 
trattualmente essere inserito nel servizio di 
informatica e che invece fino ad oggi non 
lo è stato. 
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Mi chiedo perché questo non è stato 
fatto. Vli sono alcuni che asseriscono che 
non è stato fatto in quanto non si sono 
trovati gli elementi disposti la pressltare tale 
servizio. Io smentisco, almeno per le in- 
formazioni che ho assunto, che ciò sia av- 
venuto, perché risulta addi,rittura che il 
persoaale dello Stato ‘da affiancare ai tecni- 
ci dell’ITALSIEL non sia stato mai nem- 
meno ricercato. . 

Vi è poi un problema di fondo che 
investe, come ho già detto in precedenza, 
l’intero problema dell’informabica ne’ll’am- 
bi,to della pubblica, amministrazione, che 
tutti ri’conosimno essene priva di coordina- 
mento. Notiamo, ,infatti, carenze molto am- 
pie e, molte volte, duplicazioni in altri 
settori. In  sostanza ogni ministero, ogni 
servizio importante, ha voluto creare un 
servizio di informatica per proprio conto, 
non coordinato con quello degli altri mi- 
nisteni, senza tener conto oh’e tutti questi 
sistemi infomatiloi mir,ano ad unifioare la 
contab’i’lità e l’informati’aa nle~ll’ambito della 
pu b b b a  amminktrazione . 

La Corte dei conti, lin proposito, osser- 
vò nella sua relanione al conto oonsuntivo 
del 1975 che sarebbe stato nlecessario e op- 
portuno ohe il Presidente ,del Consiglio, in 
virtù d’ei. poteri che la Costituzione gli con- 
ferisce, iin attesa d’elle neoessarie normative, 
prowed,esse al coordinamento dei vari oen- 
tri informativi della pubblica amministra- 
eionle, cosa che, a quanto ci rkulta, non 
è stata batta. 

Signor sottosegretario, appoggiandomi a 
qu,esti pareri, d,evo osservare chme la sua 
risposta non mi sodisfa !interamente. Mi 
auguro che sia possibile, in sede parla- 
mentare, parlare molto apertamente e ap- 
profonditamente ,della que’stione del1 servizio 
di inf’ormratica che oggi, oosì come vi,ene 
svolto, non ha la nesesslaria com(p1etezz.a: 
soprattutto non è integrato sufficientemente, 
per cui vediamo che oertri atti, nella fase 
finille, debbono essere untegrati manualmen 
te. Non è ammissibile che in uno Stato 
moderno come quello italiano, si dispongs 
di un servizio di inform,atioa chle costa 
molto, seaza raggiungere i risultati che es- 
so si propone: non vi è la necessaria ‘in- 
tegrazione, non vi è la necessaria speditez- 
za, vi sono lacune e dnplicazioni. 

Credo che, proprio per questi motivi, sia 
oppolrtuno che il Parlamento affronti con 
decisione e con serietà dl problema dell’in- 
form,atica I nell’ambito della pubblica ammi- 
nistrazione. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Valensise, Bollati, Pazzaglia 
e Franchi, al Governo, (( per conoscere qua- 
li provvedimenti intenda adottare a favore 
delle migliaia di dipendenti degli enti lo- 
cali collocati in quiescenza per limiti di 
età negli anni 1972 e successivi e che an- 
cora sono in attesà della liquidazione della 
,pensione alla quale hanno diritto e frui- 
scono soltanto di modesti acconti. Per co- 
noscere, altresì, le ragioni e le eventuali 
responsabilità di tali ritardi che si riferi- 
scono ai dipendenti degli enti locali di tut- 
ta Italia con punte di diverse centinaia in 
centri come Napoli 1) (3-01277). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

RBIS, Sottosegretario d i  Stato per il te- 
soro. Rispondo per incarico del Presidente 
del Consiglio dei ministri. 

I1 ritardo nella liquidazione dei tratta- 
menti pensionistici a carico della CPDEL, 
amministrata dalla direzione generale degli 
istituti di previdenza, è da addebitare in 
misura preponderante al notevole aumento 
dei collocamenti in quiescenza per effetto 
delle varie leggi che hanno concesso ab- 
buoni di anni di servizio utili a pensione, 
nonché all’efficacia retroattiva del riasset- 
to delle carriere e delle retribuzioni che ha 
comportato la liquidazione di numerosi e 
complessi trattamenti già conferiti. 

Nonostante il crescente numero delle 
pratiche da trattare, l’amministrazione ha 
comunque fatto fronte alla situazione, tan- 
to che, al momento, si può registrare uno 
st,ato di relativa correntezza nonché una 
consistente riduzione del lavoro arretrato. 

Nel 1976, infatti, su un numero di i- 
scritti all’ente pari a 966 mila unità, sono 
pervenute i8.611 domande di pensione, a 
fronte delle quali sono stati concessi 15.360 
acconti. Nello stesso anno, sono state an- 
che definite 22.247 pratiche, riguardanti pri- 
me liquidazioni o’  riliquidazioni di pensio- 
ni già conferite. 

Per quanto riguarda, poi, il corrente 
anno, pur in assenza di dati, ancora in 
corso di elaborazione, si può asserire che la 
situazione è ulteriormente migliorata. 

Aggiungo che da tempo gli istituti di 
previdenza provvedono ad esaminare le do- 
mande di  pensione all’atto dell’arrivo e 
contestualmente procedono alla concessione 
di acconti, anche in sostituzione di quelli 
:orrisposti dagli enti, in misura corrispon- 
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dente all’importo della pensione definitiva. 
Con questa procedura, semplificata e sol- 
lecita, si B di riflesso reso possibile solle- 
vare gli enti dall’onere derivante dalla con- 
cessione dell’acconto di pensione definitiva 
e, quindi, limitare la loro esposizione fi- 
nanziaria per ciascun singolo dipendente 
ad un breve periodo. 

In conclusione, confermo lo sforzo del- 
l’amministrazione per un’ulteriore, gradua- 
le riduzione delle pratiche ancora da liqui- 
dare, : attualmente ammontanti a circa 25 
mila, e confido altresì nella piena ed indi- 
spensabile collaborazione degli enti locali 
datori di lavoro, affinchk curino sollecita- 
mente tutti gli adempimenti di loro com- 
petenza e necessari per la definizione di 
quelle posizioni pensionistiche tuttora gia- 
centi per mancanza di documentazione. 

Posso aggiungere che la direzione gene- 
rale competente ha predisposto, in appli- 
cazione della recente legge sull’occupazione 
giovanile, un progetto di utilizzazione di 
giovani per agevolare l’opera di definizione 
delle pratiche pendenti. 

PRESIDENTE. L’onorwole Bollati, co- 
firmatario dell’interrogazione Valensise, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BOLLATI. La risposta data dall’onore- 
vole sottosegretario a questa interrogazione 
non ci trova, dobbiamo dirlo subito, so- 
disfatti. I1 Governo ammette infatti l’esi- 
stenza dell’enorme ritardo di Cui si parla 
nell’interrogazione, visto che si tratta di 
persone che sono state collocate in pensio- 
ne nel 1972 e che ancora oggi, dopo 5 
anni, non hanno ottenuto la liquidazione 
della pensione stessa. Per di più, il nu- 
mero delle pratiche pendenti (25 mila) è 
veramente elevato e vale da solo a giusti- 
ficare la nostra insodisfazione. 

A nostro avviso, non è pensabile di po- 
ter ovviar2 a questo grave inconvenienle 
con la concessione di acconti, perchB lo 
scopo principale dovrebbe invece essere 
quello di determinare e liquidare la pen- 
sione imrmdiatamente, in modo, tra l’altro, 
da dare certezza a queste persone, che 
stanno aspettando da cinque anni. Non 
dimentichiamo, poi, che la pensione non 
è altro che un salario differito e dovrebbe 
quindi essere liquidata e corrisposta imme- 
diatamente dopo la cessazione del rapporto 
di lavor,o. 

Qu.esto enorme ritardo, unito ai provve- 
dimenti approvati dalla maggioranza di 

questa Camera e diretti a comprimere il 
salario, l’indennità di .  contingenza, l’inden- 
nità di quiescanza, provoca situazioni vera- 
mente drammatiche, nelle quali vengono a 
trovarsi persone che pur hanno maturato, 
con il lavoro di tutta una vita e con il 
versamento di cospicui contributi, precisi 
diritti,. che si traducono in quello di rice- 
vere il salario differito immediatamente 
dopo la cessazione del rapporto di lavoro 
o, quanti0 meno, entro un termine ragione- 
vole. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

BUCATAOSSI 

BOLLATI. Prendo atto del fatto che il 
Governo ha dato disposizioni agli enti lo- 
cali affinchk queste pratiche vlengano snel- 
lite e portate avanti, ma devo constatare 
che ci troviamo in una stasi di carattere 
generale.’ Infatti, anche nel campo’ delle 
pensioni erogate dall’Istituto nazionale del- 
la previdenza sociale per il settore privato, 
ci troviamo di fr,onte ad un ritardo enor- 
me, tanto è vero che, per sopperire ad 
esso, abbiamo saputo che l’Istituto qual- 
che volta liquida le pensioni sulla base di 
semplici dichiarazioni rese dai soggetti in- 
teressanti, Sanza neanche acquisire la re- 
lativa documentazione. Ciò deriva dal mec- 
canismo, che evidentemente non funziona, 
provocando un ritardo che diventa ormai 
patologico e che deve esser2 contenuto. 

Queste sono le ragioni per le quali non 
possiamo ritenerci sodisfatti d’ella risposta 
fornita dal rappresentante del Governo. 
Chiediamo all’onorevole sottosegr,etario di 
fare in modo che il meccanismo della li- 
quidazione delle pensioni venga snellito 
attrawrso gli strumenti id,onei che sono a 
disposizione degli ,enti datori di lavoro. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Bernardini, Sarti, Antoni, 
Rocchi, Buzzoni, Bellocchio, Giura Longo, 
Cirasino e Toni, al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e ai ministri delle finanze 
e del tesoro, (( per sapere - preoccupati del 
grave stato di progressivo declino della bor- 
sa, ulteriormente accentuatosi sino alla pa- 
ralisi di questi giorni a seguito della agi- 
tazione dei procuratori e dei dipendenti de- 
gli agenti di cambio - quali iniziative ur- 
genti intendono assumere per riportare alla 
normalith il funzionamento della borsa e 
nello stesso tempo per riattivare stabilmen- 
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te il mercato azionario con misure anche 
fiscali, che tendano a favorire l’afflusso del 
risparmio. In particolare chiedono se corri- 
sponde a verità la notizia pubblicata da 
organi di stampa specializzati che è stato 
predisposto un disegno di legge sulla eli- 
minazione dell’attuale doppia imposizione 
sui dividendi e su altre misure fiscali in 
grado di stimolare l’afflusso, tramite la 
borsa, di capitale di rischio alle imprese, 
nonché se è stato predisposto il provvedi- 
mento riformatore della legge n. 216 al 
fine di dare maggiore organicità e capacità 
di int,erventi alla Commissione nazionale 
per le società e la borsa (CONSOB) cui 
spettano compiti di controllo e di inter- 
vento a tutela del risparmio che affluisce 
al mercato azionario )) (3-01322). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

ABIS, Sottosegretario di Stato per il te- 
soro. Come è certamente a conoscenza de- 
gli onorevoli interroganti, il Consiglio dei 
ministri, nella riunione del 26 agosto 1977, 
ha approvato un disegno di legge diretto 
a meglio’ definire l’ambito e la portata dei 
poteri della CONSOB, anche ai fini di una 
migliore operatività del sistema di controllo 
pubblico della borsa e delle società, intro- 
dotto con la legge n. 216 del 1974. I1 di- 
segno di legge è stato presentato al Senato 
nei primi giorni di settembre. 

Anche per quanto riguarda il trattamen- 
lo fiscale dei dividendi, il Consiglio dei 
ministri, nell’anzidetta riunione del 26 ago- 
sto scorso, ha deliberato di modificare con 
apposito disegno di legge il regime fiscale 
in vigore, al fine appunto di eliminare la 
doppia imposizione che attualmente colpi- 
sce i dividendi e di introdurre ulteriori 
disposizioni di carattere fiscale. Anche tale 
provvedimento lè stato recentemente presen- 
talo al Parlamento. 

Nei due indicati provvedimenti si con- 
cretano le iniziative del Governo, alle quali 
hanno fatto riferimento gli onorevoli inter- 
roganti. 

PRES [DENTE. L’onorevole Bernardini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BERNARDINI. I1 notevole lasso di tem- 
po trascorso tra la presentazione dell’inter- 
rogazione e la. risposta odierna ha no- 
ciuto molto allo scopo dell’interrogazione 

stessa, che era quello di far senti,re tem- 
pestivamente la voce del Governo e del 
Parlamento sul grave stato della borsa, 
che proprio in quei giorni attraversava una 
crisi particolarmente acuta, anche a seguito 
dell’agitazione dei procuratori, dei dipen- 
denti e degli agenti di cambio, che aveva- 
no determinato una vera e propria para- 
lisi. 

L’interrogazione, partendo dalla nostra 
viva preoccupazione per la situazione di 
quei giorni e per il progressivo declino 
d‘ella borsa, .chiedeva al Presi’dente del 
Consiglio e ai ministri più direttamente 
interessati - quello delle finanze e quello 
del tesoro - quali iniziative urgenti inten- 
dessero assumere per ricondurre alla nor- 
malitk il funaionamento della borsa e per 
riattivare stabilmente il mercato azionario 
con misure anche fiscali. Partendo ‘dallo 
stato di crisi acuta ,di quei giorni, deside- 
ravamo sapere quali intendimenti venissero 
maturando nel Governo, anche a seguito di 
voci che si riferivano a progetti tendenti a 
riformare il trattamento fiscale dei divi- 
dendi azionari e il funzionamento della 

La tempestività di un intervento del Go- 
verno avrebbe certamente favorito il mer- 
cato azionario in un momento particolar- 
mente grave. Così non è stato, e per questo 
non posso dichiararmi sodisfatto. 

Sodisfatto debbo dichiararmi perché SUC- 
cessivaniente - come ha ricordato l’onore- 
vole sottosegret,ario - il Senato ha esami- 
nato il disegno di legge diretto alla elimi- 
nazione della doppia imposizione fiscale sui 
dividendi azionari, proponendo aniche al- 
tre misure fiscali per favorire in’ qualche 
modo l’afflusso del risparmio sul mercato 
azionario. Inoltre. è stato presentato, sem- 
pre a.1 Senato, il disegno di legge che reca 
modifiche al funzionamento della CONSOB, 
allo scopo d i  garantire un inig1,ior controllo 
a tutela particolarmente dei piccoli rispar- 
miatori. 

Da questo punto di vista debbo pertan- 
to dishiararmi sodisfatto, annunciando che, 
per quanto riguarda particolarmente il pro- 
blema della CONSOB, anche il nostro 
gruppo presenterà proprimo in questi giorni 
un progetto di legge, che si confronterà 
con quello del Governo, in questo modo 
sottolineando il contributo che intendiamo 
arrecare per la soluzione del problema del 
funzionamento della CONSOB e, più in ge- 
nerale, della borsa. 

CONSOB. 
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PRESIDENTE. Segue 1’i”krrogazione 
de1,l’onorevole Servello, al minisltro del te- 
soro, (( per conascere quanto vi sia di at- 
tendibile in merito al.l,e voci secondo cui 
parte dei debiti dlell’EGAM sarebbero de- 
stinati a rimanerte a cwiico delile banche 
per effetto del ‘divario tra lo stanziamento 
previs’to dalla legge e l’ammontare dei cre- 
diti valutati dalle banche stesse. In ogni 
caso 41’.interroigante Ichiledte se non si ravvisi 
la opportunità di  una esplicita dichiarazio- 
ne governa.tiva ‘che valga a chiarire la si- 
tuazione, anche allo scopo di conferire cre- 
dibilità ai grandi mt i  di diiritto pubblico 
che, per ila realizzazione dei propri fini 
istituzionali, debbono f,ar rlmrso a l l b d e -  
bitamento nazionale e intmnazionale )i 

L’onotrevole sottosegr,etario di Stato per 

(3-01380). 

il -tesoro ha facolmtà di  rispondere. 

ABIS, Sottosegretario d i  Stato per  i l  te- 
soro. L’on0,revol.e i,n,t,errogante chiede indi- 
cazioni sdl’akteggiamento del Ministero del 
tesoro in merito %l’la sistemazione delle po- 
sizioni 1credito:rie &d’@gli isti’tuti banlcari nei 
confronti del disciolto EGAM. 

I3 opportuno ritchiamare prreliminarmen- 
. te che, per la dafiniltiva sistemazione delle 

situazioni debitorie del soppresso EGAM e 
delle società Ita,lminiere, SIMATES, SIAS 
e ISAI, l’articolo 7 dei1 ,decreto-lle,gge n. 103, 
del 1977. ,conv,ertito con modificazioni nella 
legge n. 26’7 dal 1977, dis,pone lo stanzia- 
mento a oarico ,del bilancio statale di 120 
miliandi, ripartiti tra gli esencizi 1977 e 
1978 ri,spettivamente nelle quote di 45 e 75 
miliardi. 

Da parte degli istituti (di credito interes- 
sati è ‘stato rillevato ch’e, ove la norma cita- 
ta sia interpretata alla stregua della sua 
testuale formulazione, nel senso di limi- 
lare alla ,so,mma preddta il rimborso dei 
debiti degli enti in,dicati verso gli istituti 
stessi, ai medesimi deriverebbe una grave 
perdita, dato l’importo molto maggiore dei 
credi ti rispetto allo stanzi amento previsto; 
perdita, soggiungoao gli itstituti, che si ri- 
solve in un danno non solo ingiustamente 
pregiudizievole per gli enti credifori, ma 
di ,dubbia .legittimità anlche sotto il profilo 
costituzioaale e rilevante in termini negati- 
vi sul piano internazionale per le ripercus- 
sioni sui rapporti con i co,rrispondenti 
esteri. 

L’argomento è stato svolto ailiche in se- 
de di comitato liquidatore del,l’E,GAM che, 

in incontri con i rappresentanti degli isti- 
tuti di credito Fnteressati, ha  valutato la 
massa ,debiltoria in ,questione, alla data del 
marzo scorso, nekl’importo di &ca 275,5 
miliardi, d i  cui circa 103 miliardi per in- 
t eressi. 

La questione, di cui non può i,gno.rarsi 
l’estrema ,d.eliicatezza, lè attualmente allo 
studio ,presso il Ministero del teso,ro, .per 
le val.utazionIi di sua competenza cima la 
più idonea soluzione. 

PRESIDENTE. L’onorevde Servello ha 
faicolltà di dichiarare se sia sodisbatto. 

SERVELLO. Penso che ifl sottosegretario 
Abis possa indubbiamente essere promosso 
al,la carriera di,plomati,ca per il tono che 
ha ‘usato, ma soprabtuhto per il modo con 
il quale ha risposto senza rispondere. 

Di fronte ad un problfema, definito dallo 
stesso sottosegretario, di  estrema idelicatezza, 
chse è sul tappeto da mbesi, abbiamo l’an- 
nuncio :che esso lè altlo stuidio del M.iniste- 
ro dei1 tesoro. Abbiamo ahtresì appreso che 
la situazione involge principi di carattere 
costituzionek ed ha consegumze di ordine 
psicologilco, ma soprattutto d i  or,dine finan- 
ziario. In modo particolare si hanno con- 
seguenze di o d i n e  interno ed internazio- 
nale ({come ho rilevato nella mia interro- 
gazio’ne) per quanto riguarda butto il si- 
stema cre’ditizio $del nostro paese. Qui è in 
ballo la credibilità stessa del rapporto tra 
lo Stato e gli iatituti bancari, che sono in 
gran parte temanazionme dello Stato. Si ri- 
sponde itnvece &e vi sono nuove stime da 
parte ,de!l comitaAo di  liquidazione e che do- 
po questo studio si vedrà i.1 da farsi. 

Onorevole sottosegretario, la mia non è 
soltanto insodisfazione: è anche indignazbne 
di fro,nte a questa risposta che gli uffici 
del Ministero del tesoro hanno predisposto. 
E una indignazione poiché qui si vanno a 
penalizzare gli istitut.i finanziari e le banche 
per questioni e operazioni avventurose che 
sono costate all’erario ed al contribuente ita- 
liano centinaia dci miliardi: ormai, si tratta 
di migliaia di miliardi, pur non essendo 
ancora finita tutta la (1 danza 1) attorno al 
disastro dell’EGAM. A questo punto, lo ri- 
peto, penalizziamo gli istituti finanziari e le 
banche del nostro paese, mentre i privile- 
giati, i padroni del vapore, i cosiddetti 
(1 !:oiardi I ) ,  stanno tranquillamente a godersi 
le loro ferie e le loro a-uree liquidazioni 
(salvo quella - mi pare - dell’ex presidente 
per ora bloccata dalla rnagislratura). 
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A questo punto mi chiedo che ne è, si- 
gnor Presidente della Camera, della nostra 
proposta d’inchiesta parlamentare sull’argo- 
mento. 

Nel corso del dibattito sulla soppressione 
d,ell’EGAM, chi più chi meno, tutti i partiti 
politici si erano impegnati a portare avanti 
questa indagine o questa inchiesta parla- 
mentare. Onorevole Napoleone Colajanni, se 
ci sei batti un colpo ! 

’ Qui si scrive e si discetta sulle colonne 
di alcuni giornali catoneggianti, ma quando 
si tratta di varare certe leggi, come quelle 
sbagliata che abbiamo varato per lo s’cio- 
glimento dell’EGAM, si vota a favore op- 
pure ci si astiene. 

Non & più tempo di astensioni, ma di as- 
sunzione di responsabilità di fronte allse re- 
sponsabihtà ben gravi che il Governo ed il 
potere politico hanno assunto in presenza 
del collasso delle aziende EGAM e dei gros- 
si pericoli, anche. in ordine. alla sua credi- 
bilità, che corre tutta la struttura finanzia- 
ria e bancaria del nostro paese. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Discussione del disegno di legge: Coordi- 
namento degli interventi pubblici nei 
settori deUa zootecnia, della produzio- 
ne ortoflorofrutticola, della forestazio- 
ne e della irrigazione (11’74); e delle 
proposte di legge: Salvatore ed altri: 
Piano pluriennale di sviluppo della ar- 
boricoltura industriale da legno (863) ; 
Bortolani ed altri: Provvedimenti ur- 
genti per aumentare la produzione le- 
gnosa (956). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Coor- 
dinamento degli interventi pubblici nei sat- 
{,ori d,ella zootecnia, della produzione orto- 
florofruttioola, della forestazione e della 
irrigazione; e delle proposte di legga d’ini- 
ziativa dei deputati Salvatore, Ferrari Mar- 
te, Giovanardi, Ferri, Novellini e Servadei: 
Piano pluriennale di sviluppo dell’arbori- 
coltura industriale da legno; Bortolani, 
Bernardi, Andreoni, Bambi, Stella, Zoppi, 
Tesini Giancarlo, Boff ardi Ines, Pellizzari , 
Zambon, Campagnoli, Amalfitano, Zani- 
boni, ‘I’assone, Marabini, Cuminetti, Mene- 
ghelti, Pisoiii, Zolla, Boiialumi, lksaro, 

Maucci, Carlotto, Mora, Holdrin, Castelluc- 
ci, Gasco, Urso Salvatore, Borri, Goria, 
Pumilia, Piccinelli, Cappelli, Morini, Caia- 
ti, Botta, Brocca, Cabras, Cavigliasso Pao- 
la, Rubbi Emilio, Segni, De Cinque, Zoso, 
Zuech, Rogxoni, Felici, Rosini e Pucci: 
Prowedimanti urgenti per aumentare la 
produzione legnosa. 

Informo la Camera che l’onorevole Lu- 
ciana Castellina ha presentato la seguente 
question’e pregiudiziale: 

(( La Camera, 
delibera di non prowdere alla discus- 

sione dei progetti di legge relativi all’agri- 
colt,ura all’ordine del gi,orno della seduta 
odierna, in quanto essi presuppongono la 
conoscenza di un piano agricolo-alimentare 
elaborato dal ministro Marcora che non è 
stato mai prssentato in Parlamento. 

(( CASTELLINA LUCIANA D. 

Avverto che su tale questione pregiu- 
diziale, a norma dell’articolo 40, terzo 
comma, del regolamento, darò la parola, 
ove ne venga fatta richi’est.a, a due depu- 
tati a favore, compreso il proponante, e 
a due contra 

Ha facolth di parlare l’onorevole Lucia- 
na Castellina per lo svolgimento della sua 
pregiudiziale. 

CASTEJLINA LUCIANA. Credo che tut- 
li i .coil,eghi che si sono occupati di questo 
argomento sappiano benissimo di che cosa 
si tratta. Oggi, ci,oè, ci apprastiamo a di- 
scutere una cosa che non è mai stata pre- 
sentata al Parlamento. Non è pensabile che 
si possa discut,ere di questi provvedimenti 
sanza conoscere il piano di cui fanno par- 
te. 11 minist.ro Marcora non ha presentato 
questo piano, ma 1.0 ha elaborato priva- 
!amei?te, lo ha reso noto, soltanto attraver- 
so un foglio non ufficiale, quale il Bollet- 
lino del Ministero dell’agrjcoltura. 

Per queste ragioni, chiedo che non si 
passi alla discussiona di questi progetti di 
legge finchB questo piano non venga pre- 
sentalo, esaminato e discusso da parte del 
Parlamento. 

ORLANDO. Chiedo di parlare a favore. 

PRESIDENTE. N a  ha facoltà. 

ORLANDO. La mia posizione di mem- 
bro del Comitato dei nove po!r& apparire 
cuiilradditloria rispetlo adla dichiarazione 



Att i  Parlamentari - 11680 - Camera dei  Deputat i  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1977 

che intendo fare. La questione, però, è di 
logica e di principio: una legge di settore 
e di‘ programma dave discendere da una 
programmazione generale e complessiva. I1 
ministro Marcora. non ha anoo,ra presentato 
al Parlamento il programma ed il piano 
agricolo-alimentare, e noi riteniamo che lo 
debba in ogni caso fare. 

La ’ pregiudiziale della collega Luciana 
Castellina, quindi, deve essere intesa nel 
senso che i prowedimenti in esame potran- 
no essere discussi solo se inquadrati in un 
piano agricolo, cha il ininistro Marcora do- 
vrà presenhre al Parlamento. 

Negli interventi previsti dai progetti di 
legge in esame, a mio avviso, vi sono ri- 
serve che attengono a scelte di settore; e 
tadi scelt,e sono strettament,e legate al piano 
agricolo. Se il piano fornisce - infatti - del- 
le ragioni per la scelta di un settore piutto- 
sto che di un altro, si daranno priorità a 
certi settori piuttosto che ad alt,ri. 

BORTOLANI. Chiedo di parlar,e contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOR‘I’OLANI. Desidero . precisare agli 
onorevoli colleghi che oggi .non si ,discute 
sul piano agricolo-ali,mentaFe, ma su ,un fi- 
nanziamento degli interventi pubblici nei 
settori della zootecniea, della produzione orto- 
florofrutticola, ‘della forestazione e d,ella ir- 
rigazione, che costiltuiscono un elemento de- 
terminante per l’annunciato piano agricolo- 
alimentare, chte abbiamo avuto occasione di 
dibattere i,n sede di Commissione e che è 
a conoscenza indubbiamente di gran parte 
del Parlamento le della opinione pubblka, 
quanto meno quella interessata a tali pro- 
blemi. 

Gi,ustamente il ministro Marcora ha 
preannunciato vari incontri ‘a livello, regio- 
nale, con dibattiti e convegni, appunto per 
ascoltare le organizzazioni professionali, sin- 
dacali e tutte le comcponenti soci,ali interes- 
sate a conoscere questi provvedimenti, che 
sono articolati sotto forma di indirizzo ge- 
nerale nel piano del Minist.ero dell’agricol- 
tura, ma che saranno coordinati con il con- 
certo del ministro ,del bilancio e della pro- 
grammazione economica. 

Per tali ,motivi, signor Presidente, chiedo 
che si passi all’esame dei provvedimenti og- 
gi isn )discussione. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltzsra e 
delle foreste. Chiedo di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARCORA, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Signor Presidente, onorevoli 
deputati, le linee di una politica agricolo- 
alimentare sono statie #da me esposte in que- 
st’aula nel m%e di giugno, nel corso della 
discussione di  mozioni presentrate da tutti 
i grulppi. Il piano agricolo-alimentare non 
può costituire un provvedimento legislativo 
unitario: esso è piutitosto un insieme di mi- 
sure legklative e amministrative, .di atteg- 
giamenti (di forze sociali, d i  organizzazioni 
dei produttori, e non pub essere certamente 
conidensato in un unico testo legislativo. 

Avendo qui espresso le linee di una po- 
litica alimen,tare, noi abbiamo investito tut- 
te le forze sociali, le forze politiche e le 
organizzazioni ,dei produttori, di . questa im- 
postazione, di questo concetto d’insieme, che 
poi si articolerà in una serie di misure le- 
gislative e amministrative. 

Devo ‘dire che il ldisegno ,di legge in esa- 
me è strett.amen!te legato all’aumento della 
produzione agricola del nostro paese. Vor- 
rei che l’onorevole Luciana Castellina non 
dimentiaasse che, ppima di definire le mo- 
dalità della politica alimentare, bisogna pro- 
durre. Questo disegno (di legge ha il sem- 
plilce scopo $di indicare alcune iniziative per 
aumentare la produzione agricola nel nostro 
paese. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
pregiudiziale ,dell’onorevole Luciana Castel- 
lina. 

(E’ respinta). 

Dichiaro pertanto aperta la discussione 
sulle linee generali, Informo’ che il gruppo 
parlamentare del Movimento sociale italia- 
no-destra nazionale ne ha chiesto l’amplia- 
mento senza limitazione nelle iscrizioni a 
parlare, ai sensi del terzo comma dell’arti- 
colo 83 del regolamento, e senza limiti di 
tempo per gli interventi degli iscritti al 
gruppo stesso, ai sensi del sesto comma 
dell’articolo 39 del regolamento. 

Ha facoltà di parlare il relatore, ono- 
revole Campagnoli. 

CAMPAGNOLI, Relatore. Mi rimetto al- 
la relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. 
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MARCOIZA, n4i?,isim dèll’izg~icollzrra e 
delle foresle. Mi riservo di intervenire in 
sede di replica. 

PRESIDENTE. La prima iscritt.a a par- 
lare è l’onorevole Luciana Castellina. Ne 
ha facoltà. 

CASTELLINA LUCIANA. Debbo dire, si- 
gnor Presidente, onomrevoli colleghi, che non 
mi aspettavo le dichiarazioni del ministro 
Marcora di qualch,e minuto fa, in  .risposta 
alla mia pregiudiziale. Debbo dire che, per 
c[uant,o il mio giudizio fosse assai negativo 
su tutta questa vicenda, non ero così pessi- 
mista. Mi sembra, cioè, che quanto il mini- 
stro ci ha detto è che il piano non C’è oggi 
ma non ci sarà neppure domani e che, dun- 
qu,e, questo Parlamento continuerà a discu- 
tere di settoriali provvedimenti relativi al- 
l’agricoltura al di fuori della possibilità di 
decidere, di votare, un indirizzo generale 
che d.eve essere presentato e folrmalizzato 
inevitabilmente in un insieme di provvedi- 
menti, per sapere da dove si comincia, dove 
si intenda andare a ’  frinir,e. Una politica 
complessiva, cioè, che non può essere defi- 
nita che in un piano. 

Ci troviamo, quindi, ancora una volta, 
anche jn questa occasione, e dopo che si è 
appena discusso della qnestione dell’energia, 
con un altro grande problema di settore che 
giunge in aula e che ci giunge assai ,male. 
Eppure si tratta di uno di quei problemi 
nodali che, più ch,e di settore, si potrebb’e 
dire generale, perché da esso dipende il ca- 
rattere, la qualiti complessiva del futuro 
sviluppo economico e sociale italiano. 

Ma, come già per la energia, anche .ora 
si giunge a questo appuntamenl’o nel peg- 
giore dei modi, co’n una linea governativa, 
non insufficiente o inadeguata, ma una li- 
nea che si muove in direzione esattamente 
contraria a quella necessaria ad una ‘trasfor- 
mazione; ma una linea, bisogna anche dire, 
assai precisa, elaborata, mentre ancora una 
volta le sinistre si presentano senza linea 
alcuna, do’po avere‘ via via abbandonato 
quella che 8 s t ah  la loro per molti anni e 
persino la loro elaborazione più recente; 
dopo aver fatto in questi mesi una r,esi- 
stenza assolutamente subalterna, e, dunque, 
senza essere neppure riusciti ad intaccare 
la logica dei provvedimenti governativi. E 
quel che B più grave o, se volete, è conse- 
guenza di quanto detto prima, si arriva a 
questa discussione nella totale disattenzione 
del movimento. operaio, che pure tante pa- 

role ha speso per dire che un piano agri- 
colo aPimentai:e che riparasse al disastro 
provocato nelle campagne da una lunga sto- 
ria di governi reazionari, buon ultimi quelli 
democristiani, era essenziale a determinare 
una svolta. 

Ora, prima di analizzare le linee dei 
provvedimenti qui i n  discussione, vorrei sot- 
tolineare alcune questioni essenziali e tor- 
nare di nuovo su questa questione del me- 
todo extraparlamentare con cui ancora una 
volta si giunge ad una discussione in que- 
st’aula; tanto extraparlam,entare che questa 
Camera non conosce ufficialmente, signor 
minislro, se non in via del tutto ufficiosa, 
il piano, agricolo alimentare che ella ha ela-. 
borato; ed ha elaborato privatamente. Un 
documento che non è mai stato ufficialmente 
prodotto, insomma, salvo alcune indicazioni 
che lei ne ha dato alla Camera, come ha ri- 
cordato prima, e .  no,nostante questi provve- 
dimenti siano per l’appunto uno stralcio, 
un aspetto’ di quel piano che, per quanto mi 
consta, non B mai stato neanche presentato 
al Consiglio dei ministri. 

Ora, il fatto ch,e si sia costretti a discu- 
tere oggi sulla base di un informale ciclo- 
stilato, credo sia assai poco dignitoso per 
questo Parlamento; e questa è la ragione 
che ha suggerito la pregiudiziale che, POCO 
fa ho avanzata. 

Perché, come sono andate le cose? Credo 
sia una:st’oria che valga la pena di raccon-. 
tare succintamente. 

Di un piano alimentare si è incominciato 
a parlare sin dall’indomani ,del. 20 giugno, 
proprio perché i nuovi rapporti di forza con- 
quistati dalla sinistra consentono, finalmen- 
le, di porre la questione agricoltura, giu- 
stam,e,nte considerata noda,le. Sensibile alla 
richiesta, nel momento in cui deve ottenere 
l’astensione delle sinisEre al suo nuovo 
Governo, Andreotti, già nel suo primo di- 
scorso di investitura, nell’agosto 1976, aff,er- 
ma che in effetti occorr’e stabilire un più 
stretto e funzionale inserimento dell’agri- 
colmtura nel sistema e fornisce anche alcune 
indicazioni, intese ad attenuare le ttendenze 
all’accelerazione dei processi di subordina- 
zione dell’agricoltura alle esigenze specula- 
tive del grande capitale finanziario, pub-, 
blico o privato, che hanno già avuto l’effet- 
lo  di (1 marginalizzwe )) anche quelle zone 
pur abbastanza ricche di risorse e di capi- 
tale. 

Ne scaturisce - ecco il punto - il solen- 
ne impegno del Governo a presentare entro 
tre mesi un piano alimentare. 
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Ma k i ,  signor ministro, ha dato subito 
qualche segno di insofferenza a questo an- 
nuncio; tanto è vero che l’agenzia del suo 
Ministero ha definito il programma di An- 
dreotti come (( una sepife di pezze D. Di rin- 
calzo, il sottosegretario Mazzotta - secondo 
quanto riferisce il Mondo del 15 settembre, 
che non è mai stato smentito - afferma: 
(( piano alimentare ? se proprio vogliamo 
scriveremo un ronianzetto per la gioia di 
chi ama discutere su documenti inut.ili (ed. 
è quello che lei ci ha confermato poco fa). 

I1 partito comunista, per parte sua, in- 
siste su un piano, agricolo-alimentare, in- 
vece, come parte, di un programma com- 
plessivo di Governo, per affermare esigen- 
ze di coordinamento, degli strumenti di in- 
tervento, cioé di una. proposta organica, sia 
pure non precisando (e sarà fatale che ta- 
le precisazione non vi sia) quale rapporto 
debba intercorrere tra le rivendicazioni im- 
mediate e i progetti a lungo termine, co- 
sì precludendosi - non so se volutamente 
o no - la possibilità di incalzare la demo- 
crazia cristiana su alcune precise, discrimi- 
nanti. 

Non è il’ caso di analizzare in questa 
sede la linea agraria del partito comunista, 
visto che tanto non ve n’è traccia nei prov- 
vedimenti che stiamo discutendo, e .dunque 
anche le ambiguità che certo si esprimono 
nella prospettiva di costruire un fronte che 
aggreghi forze contadine ed il famoso, mi- 
tico capitalista (( sano )), per isolare la fa- 
mosa ed altrettanto mitica rendita. Resta i l  
fatto che il partito comunii,sta ha chiesto 
un piano. e che- il- .Governo glisello ha pro- 
messo entro tre me,si. Ed ha chiesto un 
piiano complessivo, elaborato - cioh - da 
piiù min,isteri e ooordinab, proprio per que- 
sto, del ministro del bilanCio e non dal 
ministro dell’agricol tura. 

M,a, allo scadere dei tre mesi, il piano 
non C’è. I1 ministro MJarcora, tuttavia, non 
B rim.asto inattivo. Dopo poco, infatti, ha 
cominciato a aircolare, semiclandestinamen- 
te, un documento - il suo @ano, signor 
ministro - che esprime il suo punto di 
vista. Ed B un documento tanto privato, 
onorevole -Mar&ra, che lei lo h,a fatto ela- 
borare addirittura dai suoi esperti e nep- 
pure - per quanto ne sappiamo - dai bu- 
rocrati dei1 ministero. 

MARCORA, Ministro dell’agricollura e 
delle foreste. Se lo avessi fatto, mi avreste 
detto il contrario ! 

CASTELLINA LUCIANA. Poiché detto 
piano B protetto dalla ufficios,ità, nessuno 
può farvi riferimento. Credo non sia stata 
una scelta casuale, perche mettere le mani 
nell’,agni.colltulra significa - come è noto - 
scontrarsi subito con molti interessi, anche 
nella democrazia cristiana. E lei ha certa- 
mente preferito evitare s’contri. 

P,er amore di compromesso tutti ‘stanno 
zitti e il - lo posso chiamare così, signor 
ministro ? - samizdat dell’onorevole Marcora 
continua a navigare. Continua a navigare 
finché, a gennaio, il Governo approva al- 
cuni importanti prowedimenti, tra cui quel- 
l i  ora In disoussione. Del piano - entro cu1 
avrebbero dovuti essere inseriti e di cui 
rappresentano, per l’appunto, uno stralcio 
- nulla ! Ed è solo più tardi, ad ot.tobre, 
che abbiamo qualche dichiarazione pro- 
grammatica del ministro; e basta. 

Ora, sorprendentemente, il partito comu- 
nista, che pure tanto aveva inslistito nella 
richiesta di questo piano, non protesta e 
sii aggiusta volenterosamente a discutere dei 
provvedimenti che, dopo molti (( sni )), con- 
sidera alla fine positivi. I1 solito (( primo 
passo I), dimenticando il pliano, il che B 
grave poiché se non si ha un piano dei 
passi che si fanno, anche un passo in 
avanti rischia di portare nel fosso. I1 par- 
tito socialista critica li provvedimenti un 
po’ duramente, ma come al so,lito, non in- 
siste e diserta. 

Solo a maggio i provvedimenti - i l  qua- 
drifoglio - a-rrivano in Commissione.. men- 
tre i.1 piiano del min,istro è sempre ufficio- 
so ed inutilmente Pio La Torre si lamenta 
che il documento non sia ancora disponi- 
bile. Plarché si lamenta La Torre, colleghi 
comunisti, dicendo che questo documento 
non è disponibile? Quando poi s,i arriva 
al programma comune di luglio, del piano 
non si discute più. E La Torre non si 
lamenta neppure più. 

I1 (( samizdat 1) di Marcora, a luglio - 
e cioè quando tutti sono andati in ferie - 
è stato in effetti pubblicato in una secon- 
da versione, ma non su un documento par- 
lamentare: ,sempre presso l’agenzia cui mi 
riferivo prima, quelda del Mi,nisltero del- 
l’agricoltura. La storia di questo balletto, 
di ‘come ci& si B giunti a questa discus- 
sione .e di come via via si sono schierate 
le parti, durante questi vmti mesi, sareb- 
be educativa e ,lunga, tiroippo lunga per po- 
tenla tracciare in questa sede. Ma io vi 
riman,do ad un’.inrteressante analisi che ne 
Can’no i com,pagni Cesaretti, Russi e Mottu- 
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ra in un libro che uscirà in questi giorni, 
che si chiama L'imbroglio agricolo-alimen- 
tare e riguarda proprio l'analisi di quanto 
accaduto al rigumdo, in ,questo periodo. 

I1 secondo ,punito di- questa discussione, 
che vorrei sottolinceare, è quelllo dei finan- 
ziamenti. Negli uljtimi mesi l'attenzione 
dellla stampa e idelil'opinione pubblica è 
stata attratta dal problema degli stanzia- 
menti per questi provvedilmenti, inizialmen- 
te fissati dal Governo in 5.500 miliardi in 
cinque anni. Si baldi che iè una cifra estre- 
mamente ridotta, direi quasi ridicola, del 
tutto insufficiente ad avviare comunque 
una svolta. Contando la svelutazione, essa 
equivale' più o meno a quella dei (( piani 
verdi 1) degli anni '60, quando, come è 
noto, non ci  si 8 atfatto )proposti una svol- 
ta in agricoltura, vis.to che quelli sono sta- 
ti gli anni dell'abbandono ! La cifra è co- 
munque consi'derata {troppo elevata ,dal rap- 
presentante de.1 Ministero del tesoro che 
diichiarerà in Commissione che il ministro 
Stammati, per il 1978, di miliardi non ne 
avr,ebbe mncessi 1.100 bensì solo 500, che 
sono !poi 200 ,pePché gli altri 300 sono 
quellli già dati rull,e regioni. Contro questa 
decur,tazione le sinistre protestano ed alla 
fine si giunge ad un compromesso in base 
al quale Stammati ha consentito di arriva- 
re a 700 miliardi, con il patto tuttavia di 
aggiungeire i restan,ti 400- allo stanziamento 
previsto per gli anni su'ocessivi. 0norevol.e 
comprolmesso, B stato detto (e credo giu- 
stamente); e la cosa virene presentata come 
un grande successo. Si iè così riusciti a 
passare sotto siilenzio il fatto ch,e quello del 
finanziamento, &e pur era un gravissimo 
problema, non elr,a tuttavia il problema qua- 
lificante: la vera capitolazione si 6 verifi- 
cata sull'indirizzo d'e1 piano, e dunque dei 
provvedimenti che ,ne sono ,d,erivati. Stam- 
mati ha mduto, mla chi ha vinto non sono 
le sinistre, bensì lei, minisfro Maircora, bi- 
sogna dargliene atto; le sinktre hanno fun- 
zionato d a  truippe ca,mmellate d'appoggio, 
strappan'do i d d i  sì, ma [per il suo piano, 
non per il loro piano: 'è stato bravo ! 

I1 terzo :punto che ,sottcvlineo è che, forse 
per, ,la prima voilta (dal 20 gingno, ci trovia- 
mo d i  fronlte non ad un s e m p h e  tentati- 
vo di difendere lo stctus quo o di ripristi- 
nare vecchi meiccanismi che non funziona- 
no più, appulre ald un prowedimento che 
cerca solo #di tamiponare un prsoesso dege- 
nerativo. .intervenuto. Siamo d i  fronte, al- 
l'opposto, a d  un'iapotesi, o almeno ad un 
tentativo di razionalizzazione capitalistica, e 

bisogna 'darle nuovamente alto, onobevole 
Marcora, di ,essere stato fino ad ora il so- 
lo ministro democristiano ch,e ha avuto il 
coraggio d i  sfidare gli interessi aggregati 
nel blocco storico della democrazia cristia- 
na che, da un processo di razionailizaazio- 
ne, ,sono anch'essi destinati fatalmente ad 
essere colmpiti. Fino ad oggi la stessa demo- 
crazia cristiana è stata lparalizzata da que- 
sta impasse: da un lato, la necessità, per 
superare - o meglio per tamponare - la 
crisi in termini capitalistici, di un radi- 
cale progetto di razionalizzazione, Dall'al- 
t.ro, l'impossibilità lpollitica di realaizzare ciò, 
lenenldo conto del ,prezzo che questo avreb- 
be compoptato in termini elettorali, per un 
partito che, come la demoicrazia cristiana, 
lo sappiamo, non è un classico partito bor- 
ghese come altri analoghi in Europa, ma 
è un partito che ha cosfrruito le sue for- 
tune su' un composito aggregato ,sociale, do- 
ve strati imprenditoriali moderni si intrec- 
ciano con strati parassitari vecchi e nuo- 
vi, persi,no con la piocola gente che vive 
di sussidi; clientel'e povere, insomma, e ric- 
che, tut'te cementat,e ,d1adl'U30 arbitrario del- 
lo Statoi che le ha protetrte oon un capil- 
lare sistema assistenziale ipubbli'co. 

Marcora ha scelto di incidere su questo 
corpo gelatinoso, ed a ragione il Corriere 
della Sera l'ha chiamato (( il ministro Gat- 
topardo 1): con il suo piano, infatti, egli 
ha tentato quanto i suoi colleghi non han- 
no osat,o, cioè un mutammto, o meglio un 
aggiustainentmo del blocco sociale in funzio- 
ne della conservazione della sosdanza del si- 
slema esistente. Marcora ha cioè deciso di 
sacrificane i l  blocco contadino della (( bono- 
iniana )), o almeno una sua parte consisten- 
te, giocando ancha sul fatto che una simi- 
le- operazi'one risulta effettivamente nelle 
campagne - e in ciò è avvantaggiato rispel- 
l o  ad altri suoi colleghi - assai più facile 
ch'e altrove, perché lì  il depauperamanto 
umano e' la degradazione economica e so- 
ciale sono stati t.ali da aver effettivamente 
tolto ogni esplosivith sia alla protesta degli 
interessi proletari colpiti, sia alle resisten- 
z.e corporative. E del blocco bonomiano 
oggi resta poca cosa: i figli spesso sono 
operai, ' e  perciò è sempre più difficile far- 
ne il cemento ideologico che ne aveva fatto 
jn passato il nerbo a51 blocco antioperaio. 
11 contadino bonomiano non è più nemme- 
no, almeno prevalentemente, un produtto- 
re. Più che della Federconsorzi, come rete 
cl ieiiielare per ottenere weclito e fertiliz- 
zanti, si iiit,eressa direttamente della clien- 
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tela dell’assistenza pubblica, dei sussidi, 
della pensione, dell’indennith; così come la 
piccola borghesia rurale di un temyo è di- 
ventata borghesia di Stato, attraverso 
l’estensione dell’apparato pubblico, così oggi 
c’è il contadino di Stato, compensato at- 
traverso i sussidi dell’emarginazione cui è 
slato condannat.o dal modello della concen- 
trazione industriale. 

Di fronte al disegno di Marcora, Bo- 
nomi ha infatti protestato un po’ anche 
lui, chiedendo che si tenesse conto delle 
(( esigenze a breve )), invece che puntare 
su difficili, imprevedibili piani a lunga sca- 
dsnza; e, per ragioni di verse, naiuralmen- 
te, da quelle del partito comunista, ha fatto 
anche lui rumore per i soldi, perchk vuo- 
le margini per la vecchia disporiibilitii 
clientelare. M a  poi anche Bonomi oede, di 
fronte n questo piccolo tentativo manshol- 
tiano ,italiano, questo piano portato avan- 
ti e tanto amato dagli agrari illuminali. 
Nonostante l’apparente mediazione della 
democrazia cristiana-partito - messa iu sce- 
na da Medici, il quale parla di (( nlecessa- 
rio rodaggio della .nuova politica - anche 
Boixomi, dicevo, viene in sostanza abban- 
donato. 

Intendiamoci, tutto ciò è molto più sfu- 
mato, 1.0 so bane, abbiamo a che fare con 
democristiani, che sono maestri di media- 
zione. Quello che voglio dire è ch’e queste 
sono, in qualche modo, le linee di tenden- 
za che si possono estrapolare dal fit.to intri- 
co degli intrichi della democrazia cristiana. 
Il minislro Marcora ha dunque scelto 
l’azienda efficilente: efficiente e produtliva - 
intendiainoci - dal punto di vista aziendale, 
e del tutto improduttiva da quello sociale; 
l’azienda della cosiddetta fascia europea, 
che occupa a malapena il 20 per cento delle 
forze di lavoro agricolo, quella che si i.. 
ristrutturata a partire dalla metà degli anni 
’60 con i Soldi del second,o (( piano verde )). 
Ad essa cerca di aggregare la fascia media, 
o medio-alta, dei contadini, collegandola in 
un nuovo tipo di forme associat,ive, indi- 
cate in un disegno di legge presentato, 
chissà perché, al Senato, in modo che lutto 
sia ancora più spezzettato e confuso; un 
tipo di associazione che non è più geografi- 
co-territoriale, come la vecchia (( bonomia- 
na )), ma di settore, verticale, oosì, da rom- 
pere anche la stmttura delle leghe e delle 
cooperative, che erano corporazioni social i 
omogenee, cresciute attorno alle cantine so- 
ciali ed ai consorzi locali. Così si blocca 
cjuel processo di graduale liberazione dallc 

briglie del vecchio corporativismo eredita- 
to dal fascismo - e Dio sa quanto 8ra oc- 
corso per ciò - che si stava sviluppando 
negli ultimi anni. Si punta al1 ’associazione 
di settore, ad associazioni tanto forti che 
si vuole far sì che le loro decisioni valgano 
non solo per gli associati, ma erga omnes. 

Cos’è dunque, in sostanza, questo (( pia- 
no Marcora )) ? Esso parts da un’ipotesi ro- 
vesciata rispetto a quella avanzata dalle 
sinistre e fondata sull’obiettivo di produrre 
di più per colmiare il drammatico (( buco 
alimentare )), peggiore del (( buco )) energe- 
tico. Maroora parte dal polo opposto: il 
buco C’è, in Italiila si mangia troppo, egli 
dica, e dunque occorre ridurre i consumi. 
Questo non, naturalmente, in forma .egua- 
1 i(aria, cioè altraverso un provvisorio ra- 
zionaniento, inteso a far fronte ad una fase 
di emergenza, durante la quale si tenti di 
ridurre le importazioni per sviluppare, nel 
i‘raltempo, la produzione interna, a1 fine cli 
raggiungere l’aut,onomia; ma con I’intenlo 
di aggredire i consumi nel modo più in- 
giusto, cioè imponendo superprezzi ai beni 
scarsi (il razionamento per i soli poveri, o 
meglio la privazione per i poveri, perché 
la razione è già qualcosa di garantito); e 
qual che è peggio al .d i  fuori di un serio 
piano di sviluppo della produzione alimen- 
tare che consenta davvero la riduzione del- 
la dipendenza dall’importazione. Si tratt.a, 
in sostanza, di un piano di restrizione ali- 
mentare, anziché di sviluppo della produ- 
zione alimentare, di un piano’ che subnrdi- 
112 i consumi alla produzione. 

Quanto alla produzione, Marcora sceglie 
di intervenire finnnziariamerite solo sui set.- 
tori forti, e cioè nelle aree di pianura a 
più elevata poknzialità produtkiva; e per- 
t.anto verso quelle aziend-e capitalistiche qui 
prevalenti, attraverso soprattutto I’espansio- 
1 i e d e 1 1 ’ i r r i gazione . 

E vero che ci viene proposto di soste- 
nere con facilitazioni creditizie e agevola- 
zioni alle cooperat,ive anche le strutture 
aziendali più deboli; ma l’articolo 7 del 
provvedimento è una mistificazione, perché 
queste aziende devono poi fare i conti con 
le regole comunitarie, che definiscono quali 
sono le aziende contadine (( sostenibili )), 
cioè quelle con un bilancio che prevede un 
reddito di 2 milioni p ~ o  capite, cioè una 
cifra (( lunare )) per un enorme numero di 
aziende contadine italiane. 

L’imbroglio dell’articolo ’7, che viene 
portato come grande correttivo dell’ipotesi 
fondamentale del piano Marcora, sta nella 
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contraddizione in cui ent.ra con la legge 
11. 153, che stabilisce il divieto di dare 
fondi a chi è pezzente. Sembra la  storia 
del Munifeslo e della legge editoriale in 
favore ,della stampa; anche in questo caso, 
si è falCa una meravigliosa legge, dicendoci 
che veniva concesso il credito per sostenere 
tutte quante le aziende; ma quando siamo 
andati a chiederlo ci hanno detto: (C Ma 
voi siete troppo poveri per poterlo otte- 
nere ) i .  13 esattamente lo stesso meccanismo. 
Certo,' nessuno vuole forme di beneficenza. 
Ma il problema che un piano si sarebbe 
dovuto por.re non è quello di emarginare 
le aziende non efficienti, ma piuttosto quel- 
lo di recuperarle ad un efficienza minima. 

Questa linea generale del piano Marcora 
risulta ancora più chiara se si esaminano 
i vari settori contemplati dal provvedimen- 
to: la zootecnia, investita dalla ristruttu- 
razione, e dove ci si propone non di vedere 
come ' s i  può riuscire a rendere più pro- 
dul.live le aziende conladine, ma invece di 
sostenere i l  processo della ristrutturazione; 
l'irrigazione, che è prevista nelle zone forti 
c perciò diventa lo strumento di -sostegno 
i11 capitale fondiario, senza per altro nep- 
pure prevedere un vincolo che impegni le 
aziende delle zone irrigate all'utilizzo del- 
l'acqua per collure ad alta intensità di ma- 
nodopera (lè la tendenza già in atto nel Ta- 
voliere, zona irrigala, ma nella quale si 
produce il grano); ancora, il settore fore- 
stale, dove - consentitemi l'espressione po- 
co parlamentare - c'è un grande ((bla bla11, 
dove si fa una sola concessione alle sto- 
riche richiesle delle sinistre. Ricordo il 
compa.gno Grieco, quando diceva - natural- 
mente scherzando - che avrebbe voluto fa- 
re la rivoluzione solo per mettere tutti i 
borghesi a ripiantare gli alberi rubati alle 
colline italiane (ma erano tempi rozzi !). 
L a  sola concessione, dicevo, alla rivendica- 
zione storica del ripristino del patrimonio 
forestale dello Stato i: poca cosa, quasi 
niente, ed 6 co,munque slegata dal proble- 
ma del recupero dei 4-5 milioni di ettari 
di terreno collinare e montano abbando- 
r i i l i ,  dei quali si prevede di reintrodurre 
!le1 ciclo produttivo solo 200-300 mila ettari. 

Quanto al settore ortofrutticolo, siamo 
qui di fronte a qualcosa di diverso: un 
settore di esportazione che, se sostenuto, 
può dare; ed è qui che Marcora fa il suo 
capolavoro, presentandosi come il paladino 
della lotta alla CEIS. Egli impugna, cioè, 
la rivendicazione - anche nostra, anzi so- 
prntlutlo 11oslr.a - della riiiegoziazioiie delle 

clausole del MEC agricolo, ma stravolgendo 
11 senso di queste richieste (per altro for- 
malizzate con un voto in favore di un 
ordine del giorno presentato al Senato nel- 
la precedente legislatura), per puntare solo 
ad uno nuovo ed appesantito protezionismo, 
nia in funzione anti-paesi poveri, contro i 
poveri europei meridionali, contro la Spa- 
gna, la Grecia, il Portogallo. Si tratta, 
dunque, di un orientamento del tutto di- 
verso dallo spirito con cui le sinistre ave- 
vano sempre richiesto la rinegoziazione del- 
le clausole del MEC agricolo. 

Comunque, visto che parliamo di CEE, 
ricorderete a questo proposito la beffa cla- 
morosa che il ministro Mancora ha fatto al 
Parlamento quando, nel marzo 'scorso, un'al- 
tra storica battaglia delle sinistpe - quella 
int,esa a.3 ottenere che i l  Parlamento desse 
le proprie inldicazioai al Governo su come 
negoziape in sede, comunitaria i prezzi agri- 
coli - venne f,elicemente coronata dal volo 
di una raccomandazione in questo senso. 
Ma quando, grazie ad uno (( slittamento )) 
del voto, chiesto dalla democrazia cristia- 
na, la raccomandazicrnle viene approvata, 
Marcora è gih tomato . dal Lussemburgo, 
avenldo cioè già tranquillamente nego'ziato 
senza il peso delh raacomandazione' parla- 
mentare. 

Certo voi quest'e cose l'e sapete, perché 
tie siete stali proLagonisti, ed ,i: inutile che 
evochi questi spiacevoli. ricordi. Peccato che, 
fuori di qui, di questa beffa abbiano sapu- 
to solo i lettori del Manifeslo e del Quoti- 
diano dei lavoralori, i soli 'due 'giornali a 
darne notizia, gli altri avenldo preferito ta- 
cere quesh imbarazzante viaeada. 

Infine, ecco l'ultimo ma certo aon secon- 
dario regalo ldel ministro Marcora, il CI- 
PAA. Debbo dire che' in tutti,' molti e fre- 
quienti dibattiti che ho avuto occasione di 
fare in questi ultimi tempi sul ((dopo 20 
giugno n, quando si arrivava a trarre un 
bilancio di questi mesi ,di non sfilducia, il 
rappresentante ,del partito comuni,sta italia- 
no, a corto di grantdi realizzazioni positive 
da presentare a sostegno delba proNpri,a tesi, 
un' argomenlo aveva sempre,' puntuale e co- 
stante: la legge n. 382. ' - ' 

-Dopo il 20 giugno, insomma, non si era 
'strappato molto - anzi, a ben ved8ere non si 
era strappato quasi niente -, ma, insomma, 
la' legge n.'382 era lì a salvare l'elsperienza ! 

Ebbene, il ministro Mavlcora ha pensato 
anche a questo: ha svuobato la 382, Bccen- 
t,rando al Mi tiistero, attraverso il CTPAA, 
poleri essemiali che erano stati conferili al- 
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le regioni. 13 infatti il ,milnistro che presen- 
ta il piano al CIPAA, il quale chiedme il pa- 
rere, ma solo il parere, alle regioni, che pos- 
sono anche coordinare qualche cosa, fermo 
restando che il potere’ di direzione resta a 
questo (1 CIPE )) ,delI’agricoltura, al quale le 
regioni sono obbligate ad attenersi. 

BONZFAZZ. Non l’ha letto bene. 

CASTELLINA LUCTANA. Sono felice di 
ascoltarti, Bonifazi, 

BARDELLI. Le regioni ldenno il loro pa- 
rere. 

CASTELLINA LUCIANA. B esattamente 
qu,esto che dico: le regioni possono dare il 
loro parere, ma il potere di (direzione non 
è loro. 

BORTOLANI. Si dice: (1 di intesa con le 
regioni D. 

CASTELLINA LUCIANA. E che cosa 
VUOI ‘dire ? che Ie regioni possono dare il lo- 
r o  parere, ma è ,poi il ministro che d& le 
direttive. Quest.0 è quanto vime detto. 

Sostanzialmeate, che cosa suocede ? Le 
regioni tornano alla con,dizione nella quale 
erano precedentemente le regioni a statut,o 
speciale, e nella quale la loro autonomima è 
stata sempre bloccata da vincoli finamiari, 
stabiliti dal Governo, a loro volta fissati da 
Bruxelles. Questa è la situazione. Possiamo 
avere molte testimonianze da part.e cdelle re- 
gioni a stat,uto speciale. le quali possono di- 
re quanto questo tilpo di soluzione ‘certo non 
dica una reale autonomia ,alle regioni, men- 
tre invece sarebbe ,stato necessario fissare 
dei reali poteri di pianificazione e di pro- 
grammazione alle regioni e quindi attribuire 
al ministero una funzione d i  coordinamento, 
e :non invece una formula ,di questo genere 
che suona come la controriforma della 382. 

Ora, delle richieste ‘delle sinistre di un 
piano legato alla. riconversione industriale, 
al lo svi 1u:ppo del1 ’occupazione, al1 a soluzione 
dei problemi del sud, ,ad un coerente risa- 
namento (dalla ,bilancia commerciale, al so- 
stegno dei contadini associati, alla rivaluta- 
zione del lavoro cont.adino, alle scelte di  
investimenti- collegati ~all’industria chimica, 
alimentare, eccetera, cioè a1 problema della 
modifica del modello di sviluppo, a. me pa- 
re che non resti niente. 

I1 piano (1 fantasma )), entro la cui lo- 
gica questi provvedimenti si collocano, non 

garantisce affatto i1 problema di un incre- 
mento dell’occupazione pur riconosciuto co- 
me prioritario; ma non garantisce neppure 
un aumento della produzione, se questo o- 
biettivo si assume - come si deve assume- 
re - come sviluppo di tutte.le potenzialità 
produttive esistenti. 

Questa scelta non regge, dunque, neppu- 
re sulla base dell’obieziorie di chi dice che 
questo piano sarà certo magari socialmen- 
te doloroso perché sacrifica i contadini po- 
veri, ma in compenso consente di ottenere 
di più perch6 punta sulla produttività, per- 
ché come è not,o - e voi lo sapete benis- 
simo compagni corrìunisti, perché ne ab- 
biamo parlato molte volte - che una lira 
investita nell’azienda contadina, dove C’è 
un’alta quota di lavoro incorporata nel18 
merci, dB molto di pid di una lira inve- 
stita nell’azienda capitalistica. Senza conta- 
re il fatto che la razionalizzazione di Mar- 
cora fa ridere anche dal punto di vista del- 
l’efficienza, viste le dimensioni della crisi 
finanziaria dello Stato, e giacche i conta- 
dini emarginati bisognerà pure in qualche 
modo farli sopravvivere, non essendo più 
assorbibili da altri settori; che ormai rista- 
gnano, e a meno che non si vogliano pren- 
dere a fucilate (cosa che la mia fiducia 
nella democrazia non mi fa sospettare). Ed 
allora, per farli sopravvivere, occorrer& an- 
cora una volta ricorrere alla politica della 
assisbenza per coprire col buco del bilancio 
statale il buco della produzione. In  con- 
fronto le (( mancet-te )) di Bonomi erano 
molto pii1 produttive di queste indennità di 
disoccupa.zione, di pensione eccetera, che si 
moltiplicano e di cui ormai vive tutto il 
meridione, e che dovranno incrementarsi. 

Questa in atto, che queste scelte di po- 
litica agraria ‘accelerano, è una rincorsa 
priva di senso, giacché è bene rendersi con- 
to che l’equilibrio su cui si è retto lo Sta- 
to assistenziale, lo Stato keynesiano di  que- 
sti decenni, fondato sull’ipotesi di compen- 
sare con quanto prodotto da ristrette isole 
di concentrazione di capitale e di tecnolo- 
gia, e dunque di produttività, le crescenti 
zone parassitarie o a bassa produttività, 
questo equilibrio ormai si è rotto e le zo- 
ne di emarginazione crescono più in fret- 
ta, mentre quelle avanzate ristagnano, o CO- 
munque non compensano più. 

I,’emarginaeione cresce con tutta la sua 
carica di prokesta, fatalmente con la sua 
mrica di violenza. Ed è inutile, compagni 
del PCI, che facciate dei bei seminari allo 
Istituto Gramsci per studiare i giovani. Non 
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1ien;siate di risolvere il problema sorriden- 
dogli: i l  problema si risolve rompendo la 
logica di questo sistema, bloccando cioè 
quesla deriva dell'emarginazione, che poi 
via via colpisce anche il  cuore stesso .del 
movimento operaio. 

E ancora una volta con questo (( quadri- 
foglio )),, adesso diventato (( sestifoglio )), si 
è perduta, come per l'energia, ' l'occasione 
di affrontare seriamente un discorso suI!'oc- 
cupazione, e almeno di incalzare la demo- 
crazia cristiana, se non altro per imporre 
alcuni vincoli che condizionano i ,  finanzia- 
menti a precisi livelli di occupazione. 

Questa avrebbe potuto essere l'occasio- 
ne per opporre ai reiterati lamenti, anco- 
ra ripetuti in occasione delle alluvioni del 
Piemonte e della Liguria, un progetto se- 
rio di risanamento idrogeologico, su cui 
impegnare i giovani disoccupati, cioè un 
piano che stanziasse una cifra. che altri- 
menti si perde, ma moltiplicata per molti 
zeri, ad ogni temporale. Altro che i l  piano 
forestale previst.0 in questi provvedimenI,i ! 

Ora., per non perderla del i.ut,to. cluestix 
occasione, occorrerebbe almeno introdurre: 
qua.lche vincolo, e noi presenteremo degli 
emendamenti in questo senso: un vincolo 
sull'utilizzo delle nuove risorse idriche pro- 
dot.te dall'irrigazione, perché sia .collegato 
a. investimenti in .colture ad. alto impieno 
di manodopera.; un vincolo che sia reso im- 
perativo d.all'applicazione, nel caso queste 
colture non vengano sviluppate. della lepae 
per le terre non co1tivat.e o mal colbivate, 
e cioè prevedendo, i n  caso di non ot,tem- 
peranza,, lo stesso meccanismo, vale a dire 
la sospensione del diritto d'uso a danno 
del proprietario; ancora, il vincolo perché 
i finanziamenti siano comunque condizio- 
nat i ,  all'approvazione - di .piani produttivi 
aziendali da parte delle, commissioni inter- 
sindacali, come previsto dagli accordi del 
1970, troppo spesso, come sapete, disatt.esi. 

Quanto alle altre (( due foglie )) del 
(( quadrifoglio )) , aggiunte in Commissione, 
e cioè le misure in favore dei terreni col- 
linari e montani e delle colture medit,er- 
ranee, il meno che C'è da dire i: che si 
tratta di un contentino di dimensioni t.ali 
che non so neppure se valga la pena di 
discuterne: 70 miliardi e 40 rispettivamen- 
te, cioè niente, in quanto sempre si è det- 
to - quante volte, onorevole Orlando, te 
l'ho sentito dire e scrivere ! - che questo 
delle zone interne era i! problema- essen- 
ziale dell'ag~-icol tura. italiaiia. 

Ebbene, proprio queste sono le zone do- 
ve si addensa oggi la speranza d-éi giova- 
ni, le nuove iniziative - di  cooperativa che 
vengono proposte: ' E allora occorrerebbe 
almeno vincolare una quota consisiente. dei 
finanziamenti previsti a sostegno di que- 
ste zone e di queste iniziative, per garan- 
tire un effettivo sviluppo del1.a produziqne, 
evitando, nel contempo, una.  selezione ec- 
cessiva ed ingiusta nei . finanziamenti e l a  
loro . concentrazione territoriale nella zon? 
'della (( polpa !i, accompagnata dalla degra- 
dazione di tutto il restante t.erritori-o. 

Tale vincolo do?rebbe essere stabilito ~ . o n  
solo a sostegno della nuova domanda di 
giovani per aziende cooperartive, ma in quel 
settore di alta produttività. sociale cui ac- 
cennavo prima, quello della difesa. i.dro- 
geologica e del risanamento della. monta- 

Jnfine, a proposito . di quesb . CTPAA, 
che a. me sembra e continua a. sembrare 
una controriforma della legge 11. -382, credo 
che se non vogliamo avere dubbi e non 
correre rischi bisogna esere ,  molto preci- 
si nel cercare di impedire :ogni velleith- d i  
centralizzazione, per restituire intatto, o 
per garant,ire - questo dipender& .dai pa- 
reri - alle regioni 'il loro pot,ere decisio- 
nale in agricolhra; ottenendo, cioè, che le 
regioni siano chiamat,e anche nell'a fase de- 
cisionale, per, esempio, relativa ai' -negoziati 
in -sede comunitaria, rispetto ai quali.il mi- 
nistro. deve fungere da mero portaWoce, 'co- 
sì come deve .restare :semplice coordinatore 
delle iniziativer regionali a livello naiionale. 

Questo, credo; sarebbe il minimo d a  fa- 
re - per correggere questo disegno;. alt+imeti- 
ti, ci troveremo ancora una.vo1t.a di fton- 
t,e ad un'occasione perduta, dopo aver 'tyan- 
to parlato del . piano agricolo-alimentare. . "  ~ 

Né vale dire 'che 'questo rappresenta un 
primo stralcio di esso, perché sappiamo 
bene- che cosa significa entrare in questa 
I ogica. 

J1 Governo."si era impegndo a presen- 
tare i l  pimo agricolo-alimentare entro tre 
mesi, ma questo provvedimehto non ' _  ha 
nienbe a che fare con esso. Eppure, il pia- 
no .agricolo-alimentare e-ra - tutti lo  han- 
no' sottol'ineato in questi mesi - uno dei 
punti.', nodali e qualificanti per una "auten- 
tica svolta' nel campo 'della politica econo- 
mica del nostro paese: 

, -  gna e della collina. . .  

. I .  

.. 

PR.I<STDEN'I'E. F: iscritto it parlare 1'0110- 

revole Compagna. Ne ha f&co'l,l&. 
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COMPAGNA. Signor Presid,ente, onore- 
voli cdleghi, signor min.istro fdell’agricol- 
tura e ldelile foreste, ‘io credo che, sia il 
Governo, quando ha elaborato questo dise- 
gno di  legge, sia i membri dedla XI Com- 
miissione, quan,do ‘lo hanno ridaborato, ab- 
biano volulto uniformare 3e loro proposke 
per iil coordinamento deigli interventi pub- 
blitci nel settor’e de.1,l.a produzione agricoda 
di premi,neln.te interesse nazionale (perché 
d i .  questo le aon 1d.i alltro si tratta) ell’esi- 
genza di fare un passo avanti rispetto a 
quella che è .  stata, a suo tempo, la stra- 
tegi.a ,e, come oggi suo1 dirsi, $la (( filoso- 
fia )). ,dei pilani ve’rdi. . 

Ora che il .‘disegno di ‘legge ha varcato 
la sogl,ia #di questa aula, ci dobbiamo porre 
- io lcredo - .qu,eslto. itnterrogativo: corri- 
sponde o no, il1 diseigno (di ‘legge, hella sua 
atrtuale formulazi,one, abl’esilgenzla di  cui 
dicevo (cioè: far.e un .ipasso avanti rispetto 
alla strategia dei lpiani verdi) ? 

Nellla relazione chle aocompagnava la 
pr’esentazione, allla Camera ’ del disegno di 
legge governativo, si proclamavano , duae lo- 
devoli intenzioni, che vorrei assumere c.0- 
me punti di rfterimento tper una risposta, 
n#ecessariam,ente interlacutoria (perché ov- 
viamente ,condizionata), . I  ,alll’i~nterrolgativo che 
dbbbiamo cercare ,ora, come ,dioevo, di scio- 
gliere. 

’ La prima delle due lodevoli intenzioni 
proclamate dal Governo è quiella di  coor- 
ltinare e programmare dal centro .le azioni 
necessarime per Io svil~uppo agricolo,‘ al fine 
di ev,itare una (( dispersione deslle risorse 
nei diversi comparti produttivi )). 

La seconvda lodevole in1tanzion.e [lodevole 
a ,mio giudizio, naturalmente) manif’estata 
dal Govemo iè quella #di (( coinvolgere )) le 
regioni in un qiuadro di politi’ca generale, 
1-emdenldale (( responsabi.li. in prima linea )) 

dell’avvicinamento agli obiettivi program- 
mati. 

La dispersione delle risorse in azioni 
scoordiaate, dehtate da una strategia assai 
più di assi,sknza che non di sviluppo, era, 
appunto, !la connotazione n,egativa che si 
adidebi,tava ai p,iani verdi. E, d’altra parte, 
noi ricadremmo certo in questa connota- 
zione negativa - ed anzi probabilmente in 
un suo peggioramento - se non riuscissimo 
a coinvdgere .le regioni 8n una politica di 
svi 1 uppo del 1 ’agrboll tura nazi onalm.en te coe- 
renite: se, in altri termini, !a poli.tica agra- 
ria dovesse configuraitsi come la risudtante 
della somma di tanti (( piani verdi )) quante 
sono 1.e regioni. 

Per p.revenire un tialse peggioramento e 
propiziare iaveb-e un miglioramento della 
strategia di sviluppo ,del’l’agrimltura, ?l mi- 
nistro (che io, dopotutto, conisidero meno 
diabalilco ed anche meno beffavdo di  quanto 
non sembri risultare dal quadro :tracciato 
dall’onor,evale LuIciana Castdina)  mi sem- 
bra abbia cenceto .di fissare in questa leg- 
ge i poteri di .indi,rizzo e di coordinamlento 
dello Stato. 

Non s i  può dire che questa non fosse, 
per così dire, una esi’genza ‘di ,prefazione al 
piamo agricdo-alimentarme; e i.1 mini,stro ha 
cercato, in pari tem,po, di mettrere a punto 
p-rocedure tali da- .  ,conciliare ,l’esercizio di 
questi poteri di  inidi,rizzo e di  coordinamen- 
to con ,&e competenze e le responsabilità 
che la Costtituzimte a,ssegna alla regione e 
che taluni tmdono ad interpretare come 
non assoggettabiili .a con6roBli e a verifiche 
di coerenza. Io credo, invaoe, che i con- 

.trolli e le veriifi,chle d,i coerenza siano in- 
dispewabili, se si vuolle evitare che le lo- 
devoli . intenzioni proclamate dal Governo 
vengano an,nientaIte da  una somma di  ad- 
dendi eterogenei: i piani verdi regionali. 

Onorevoli colleghi, credo che i proslsimi 
anni saranno ‘dominati, assai più che dalle 
preowupazioni di ier,i, relative &ll’ine$ffi- 
cienza ,dello Stato, da precnocupazioni per 
l’iae’fficienza d,edle regioni. Di questa inef- 
ficienza abbiamo già avuto tdune  allar- 
manti manilfestazioni, ,quanldo. consideriamo 
i residui passivi, che proprio per l’agricol- 
tur’a s i  vanno aocumuilanldo in alcune re- 
gioni, e - ahimé - specialsmente in .quelle 
meridionali. D’altra parte, non abbiamo 
mai potuto rtwerltare se ci siamo state, per- 
.ché ci &no state e quali siano state le 
inmadampisnze regionali nell’attuazione del- 
le misure Ipredispuste anche per l’agricoltu- 
ra con i decreti antimngiunturali dell’ago- 
sto 1975, mentre sappiamo che la gran 
parte delle regioni - e tutte qu,elJe meri- 
dionali - sono state inadempimti per quan- 
to riguarda le direttive comunitarie per 
l’agricoltura, il che iadeboli,sce la posizione 
contrabtuale d,el nostro iministro quando va 
a chiedere - come ,deve andare a chiede- 
re - la correzione dielle direttive comuni- 
tarie. 

C’è quindi quanto basta per non consi- 
derare priva di fondamento In preoccupa- 
zione per I’iuefficierizii delle regioni, e i 1 1  
particolare per !’iiieficiehza d.e!!e regioni 
meridionali. 

Questo disegno .di legge, almeno nelle 
intenzioni, tiene conto dell’esigenza dj gi0- 

. .  
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care nel Mezzogiorrvo tutte le carle possi- 
bili di sviluppo dell’agricoltura: quella 
zootecnica, quella dell’irrigazione, quella 
della forestazione e quella delle colture or- 
tofrutticole, senza trascurare le colture ar- 
boree da ristrutturare. Ma stiamo attenti a 
prevenire il pericolo che Ie intenzioni me- 
ridionalistiche del disegno di legge non ab- 
biano ad essere frustrate dall’inefficienza 
delle regioni; inefficienza certamente più 
preoccupante al sud di quanto non lo sia 
al nord. Non so fino a che punto si possa 
dire che questo pericolo ,risulta attenualo 
dal meccanismo di schemi, di  piano nazio- 
nale e di programmi regionali predisposto 
da questo disegno di legge, avendo cura 
- come dicevo - dell’esigenza di coinvol- 
gere le regioni sia nella fase ascendente 
della programmazione (quella degli sche- 
mi, dell’elaborazione del piano nazionale 
e dei programmi regionali), sia nella fase 
discendente (quella ,dell’attuazione del pia- 
no e dei programmi). 

Posso dire ,di essermi adoperato nel Co- 
mitalo ristretto della ‘Commissione a sug- 
gerire formule cmciliative fra le’ diverse 
posizioni; e la mia preoccupazione di sug- 
geritore è stata quella di far sì che si 
potesse approdere ad un testo che predi- 
sponesse un meccanismo di programmazio- 
ne il meno macchinoso possibile. Ora che 
al testo del Comitato ristretto siamo ap- 
pro,dati, i colleghi mi consentiranno !di, for- 
mulare ancora una riserva per la sua mac- 
chinosità. Devo pur domandarmi, d’altra 
parte, che cosa succederebbe se, rispetto al 
termine previsto dall’artilcolo 3 o rispetto 
al .termine previsto dall’articolo 4 o rispett,o 
a quello previsto dall’articolo 5 - e be- 
ne abbiamo fatto, ritengo, a prevedere que- 
sti termini - questa o quella regione ri- 
sultasse inadempiente. 

Nel caso di ritardi rispetto al termine 
previsto dall’articolo 3 per quanto riguar- 
da le osservazioni e i pareri allo schema 
di piano nazionale, si dovrebbe rite.nere va- 
lida la regola ‘del (( chi tace acconsente P. 
Ma, per quanto, riguarda gli schemi relativi 
ai programmi regionali delle regioni ritar- 
datarie, a mio giudizio, sarebbe stato ne- 
cessario prevedere all’articolo 4 un potere 
del Ministero ‘dell’agricoltura, del CIPAA, 
di formulare in qualche modo uno schema 
surrogatorio quando questa o quella regio- 
ne fosse risultata inadempiente, anche per 
non concedere, come di fatto si concede, 
alle regiosni eventualmente inadempienti il 
potere ,di ritardare la verifi’ca della coeren- 

za f ra  gli schemi dei programmi regionali, 
opportunamente prevista dallo stesso arti- 
colo 4, e perciò di ritardare anche l’appro- 
vazione definitiva del piano (Interruzione 
del deputato Bonifazi). Parleremo di que- 
sto fra un anno o fra due .quando potre- 
mo valutare le puntualità delle regioni al- 
l’appuntamento: perché non vorrei, caro 
collega Bonifazi, che tutte le regioni che 
stanno a nord della sua abbiano a risul- 
tare sempre puntuali e tutte le regioni che 
stanno a .sud della mia abbiano a risulta- 
re sempre in ritardo. Questa preoccupazio- 
ne nei confronti della puntualità regionale, 
dopo tante prove di inefficienza delle re- 
gioni, dobbiamo responsabilmente tenerla 
presente. B lei sa, onorevole Bonifazi, che 
l’ho tenula presente con moderazione. De- 
vo però anche scaricarmi la coscienza di. 
future responsabilità, a questo punto (Zn- 
terruzione del deputato Salvatore). Ella che 
è della Basilicata, onorevole Salvatore, do- 
vrebbe preoccuparsi quanto me. Conosce- 
te gli assessori per l’agricoltura - salvo, 
mi auguro, qualche lodevole eccezione - 
delle regioni meridionali? Li avete mai 
inconbrati intorno ad un tavolo di Gover- 
no?- A me è capitato e sarà capitato cer- 
tamente, e capit.a continuamente, al mi- 
nistro Marcora, al quale esprimo la mia 
solidarietà per le fatiche cui tali incontri 
presumo lo sottopongano. 

Ebbene, vi .  è la preoccupazione che- vi 
possano essere regioni ritardatarie anche ri- 
spetto al termine di 30 giorni previsto, dal- 
l’articolo 5, c0m.e termine entro il quale do- 
vrebbero essere adottati, dopo l’adozione d’e1 
piano nazionale, i programmi delle regioni. 
E vi sono altresì, come- ulteriori e più gravi 
motivi di preoccupazione, gli eventuali ri- 
tardi delle regioni nell’attuazione (Cioi8 nel- 
la fase discendente della programmazione) 
del piano nazionale e .dei programmi re- 
gionali. 

Da questi ritardi come ci si difende? Se 
capisco bene, è da qui ch’e potr,ebbero deri- 
vare, secondo il terz’ultimo capoverso del- 
l’articolo 17, variazioni degli .stanziamenti in 
diminuaion,e. I3 un deterrente? Ed B un 
deterrente sufficiente, questo, per prevenire 
i ritardi delle regioni meno efficienti? Con- 
sentitemi di formulare un dubbio anche d- 
l’efficacia di questo deterrente, se di un de- 
terrente si tratta. 

Tra l’altro, invece che a diminuzioni pu- 
nitive degli stanziamenti, i ritardi ,po,treb- 
ber0 dar luogo a dirottamenti di finanzia- 
menti dalle regioni inadempitenti a quelle 
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adempienti; nel qual caso le seconde sareb- 
bero giustamente premiate. Ma lo squilibrio, 
a danno delle prime, si aggraverebbe e que- 
sto sarebbe in contraddizione con gli obiet- 
tivi del piano. 

Comunque, io temo che qu,esto squilibrio 
possa aggravarsi in conseguenza del fatto 
che non sono previste dalla 1,egge misure 
che consentano allo Stato di correggere tem- 
pestivamente manifestazioni, quali che sia- 
no, di inefficienza delle regioni. E’siate si- 
curi che tali manifestazioni da parte delle 
regioni meridionali non. mancheranno e po- 
trebbero essere tali da compromett’ere l’av- 
vicinamento, nei tempi previsti, agli obiet- 
tivi fissati dal piano. 

Io non credo che ci si possa panglossia- 
namente augurare che i ritardi non abbiano 
a verificarsi, o che abbiano a verificarsi sol- 
tanto ritardi facilmente recuperabili. L’effi- 
cacia di un piano è oondinion,ata dal,l’oss,er- 
va6zn’ dei tempi non meno che dalla coe- 
renza degli obiettivi. Fer la secolnda - per 
la coerenza degli obiettivi - noi ci siamo 
premunitiil per la prima - per l’osservanza 
dei ,tempi - non ci siamo pr,emuniti, o 
quanto meno ci siamo premuniti meno di 
quanto non avremmo dovuto premunirci. 

’ Appuntatevi, onorevoli colleghi, qu,esta 
mia preoccupazione ! E se domani dovesse 
risultare non infondata, ci potremmo sem- 
pre aclloperare per premunirci rispet,to alla 
osservanza dei tempi pi,ù e meglio di quanto 
con questa legge non ci siamo premuniti. 
Questo sì che vorrei augurarmelo; e non si 
tratta di un -augurio viziato da un ottimi- 
smo panglossiano per la stima che provo 
pér il vost,ro senso d,i responsabilità. 

Con questo augurio, o meglio con questo 
appuntamento ai ‘colleghi e - naturalmente - 
al ministro, affinché annotino la mia preoc- 
cupazione sull’efficienza delle regioni, in 
particolare di quelle meridionali, si con- 
clude la prima parte del mio intervento. 

Ora dedicherò una seconda parte di esso 
ai problemi di contenuto del piano agricolo 
di. cui questa legge, onorevole Cast,ellina, è 
- per così dire - l’att,o di concepirnent,o n: 
a lei, signor ministro, la gestazione ! 

Vorrei fare poche considerazioni che tut- 
tavia non sono - a mio giudizio - irrile- 
vanti. La prima di esse riguarda il grado 
di aggressivith imprenditoriale )) su quale 
può cont.are un’agricoltura come la nostra 
che tende ad intristire nel suo vecchio gu- 
scio contadino. 
’.Mi chiedo se questa- legge può contri- 

buire ad elevare i l  grado di aggressività im- 

prendi toriale dell’agricoltura ’ italiana’ e, più 
precisamente, se è dai beneficiari di questa 
legge (così come essi sono elencati nell’ar- 
ticolo 7) che ci si può attendere questa ele- 
vazione del grado di aggressività imprendi- 
toriale della nostra agricoltura. 

Per quanto riguarda la forestazione, pos- 
so dare subito una risposta positiva: credo 
nell’apporto di imprenditorialità cittadina 
che può venire allo forestazione dalle pre- 
viste s0ciet.à forestali. Un’altra risposta po- 
sitiva alla domanda che mi sono posto la 
darei per quanto riguarda le cooperative ed 
i loro consorzi: credo all’apporto che può 
dare la cooperazione alla promozione della 
imprenditorialità contadina. 

Mi domando pure, però, se non sia una 
chiusura all’agricoltura che viene dalle città 
(come insegnava ai suoi tempi Carlo Cat- 
taneo) il riferimento alla definizione di 
(1 imprenditori che esercitano l’attività agri- 
cola a titolo ,principale )), così come si leg- 
ge anche nell’articolo 12 della legge n. 153. 
Come vedete, le mie preoccupazioni si muo- 
vono nel senso opposto a quelle dell’onore- 
vole Castellina, ma tant’è ! 

Capisco che questa definizione, e ora .il  
riferimento ad essa, vogliono prevenire in- 
vestimenti nella terra come (( bene rifugio )) 

. che abbasserebbero, invece di elevarlo, il 
grado di aggressività imprenditoriale della 
agricoltura italiana. Ma vale pure la pena 
di riflettere sull’ipotesi che l’una e l’altra, 
la definizione e i l  riferimento alla defini- 
zione, siano tali da scoraggiare, invece d,i 
incoraggiare, la necessaria trasfusione nel- 
l’agricoltura di imprenditorialità cittadina: 
necessaria come complementare, ovviamente, 
e non come alternativa alla promozione del- 
la imprenditoriali t& contadina; tuttavia ne- 
cessaria ! 

In ogni caso ritengo che. delle provvi- 
denza fiiianziatie, di cui si parla nell’arti- 
colo 7 ,  dovrebbero essere beneficiari quanti 
presentano un piano di sviluppo aziendale 
convincente, indipendentemerde dalla cate- 
goria cui appartisne i l  presentatore del pia- 
no stesso. 

Questo sì che sarebbe un passo avanti 
rispetto alla strategia dei (1 piani verdi )) ! 
Comunque, sono contrario a che l’elenco 
dei beneficiari, formulato nel primo capo- 
verso dell’articolo 7 ,  sia considerato - come 
taluni fanno - una graduat,oria, un ordine 
preferenziale dei baneficiari della legge, 
che autorizzi a finanziare un piano di tra- 
sformazione aziendale meno (( bancabi1,e )), 
ma il  cui titolare sia un coltivatore diretto, 
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o un contadino di Stato, invece di un 
piano di tras’formazione aziendale più ban- 
cabile, ma di cui sia titolare un impren- 
ditore, sia pure di quelli che esercitano 
I’attiviltà agrico’la a titolo primipale, come 
definito dall’artricolo 12 della legge n. 153. 
Se questa interpretazione dell’elenco dei bse- 
neficiari, di cui all’articolo 7, dovesse pre- 
valere, la lodevole intenztione dlel Governo 
di non ricadere nelle connotazioni negative 
addebitate ai piani verdi sarembbe neutra- 
lizzata. 

Un’altrra considerazione riguarda l’impor- 
lanza che si davrebhe at.tribuire al punto 
g)  dell’articolo 3: l’attività di indagine, 
di sludio, di ricerca a caratkere nazionale; 
e non . soltanto quelle dell’INEA. JI piano 
dovrà estrarre dagli stanziamenti di settore 
di cui nll’articolo 17 un c’ongruo finanzia- 
mento per la ricerca e la sperimentazione, 
perché, tra l’altro, senza conseguire suc- 
cessi nell’una e nell’altra, sarebbe vano 
attendersi quel soàisfacentle miglioramento 
delle colture di cui si parla nell’articolo 9 
a proposito delle produzioni ortofrutticola. 
Ed tè da questo miglioramento, dall’accredi- 
tamento di varietd precoci e t.ardive (le do 
atto, signor ministro, di aver,e richiamato 
costantemente la nost.ra attenzione su questo 
argomento), che dipende la possibilikà di 
una efficace difesa. e magari di un accre- 
scimenio, delle nostre quote di mercato, in- 
sidiate da .ui:a. concorrenza che si fa sem- 
pre pih impegnativa, e rispetto alla quale 
non possiamo disporre di altre armi che 
non siano quelle della r.icerc.a e della speri- 
m-enlazione, che poi ci ccììisenlano di gio- 
car,e la cwte del calendario sui mercati di 
esportazione. 

Avrete letto tutti - immagino - l’artico- 
lo di Romzno Prodi sul Corriere della Sera 
di lunedì, dal quale mi pare risulti con 
molta evidenza il ritardo dell’agricoltura 
nel nostro Meznogiorno rispetto a qualla di 
altre regioni mediterranee. Ma la ricerca e 
la sperimentazione non sono soltanto il pre- 
supposto per la difesa delle quota di mer- 
cato nell’esportazione dei prodotti mediter- 
ranei, i quali non son,o essenziali, ma risul- 
tano in eccedenza rispetto ai consumi in- 
terni. Ricerca e sperimentazione sono al- 
tresì il presupposto dei successi, ch,e ci si 
propone di acquisire, nella produzione 
zootecnica: che è essenziale e che risulta 
la più. insufficiente rispetto ai consumi in- 
terni. 

D’altra parte, per la rapida diffusione 
dei risultati conseguibili grazie ad una più 

impegnativa attività di ricerca e di speri- 
mentazione, così come per il non sempre 
agevole transito, onorevole Luciana Castel- 
lina, dalia condizione di irrigabilità alla 
quale ci ripromettiamo di portare nuove su- 
perfici, alla condizione di vera e propria 
irrigazione di queste superfici, deve essere 
più impegnativa anche l’attività di assisten- 
za tecnica. E questo è un altro decisivo 
banco di prova per l’efficienza delle regio- 
ni. A tal proposito, vigiliamo a che non 
abbia a verificarsi uno squilibrio più gra- 
ve” tra regioni del nord e regioni del sud: 
le une certo più capaci delle altre di do- 
tarsi autonomamente di una rete di ser- 
vizi per l’assistenza tecnica. 

Un’altra considerazione riguarda i pro- 
blemi dell’industria alimentare, che solo 
tangenzialmeiite sono toccati da questo di- 
segno di legge. Vorrei, tuttavia, profittare 
dell’occasione per affermare che non credo 
che sia l’industria a poter assolvere un 
ruolo trainante, come suo1 dirsi, nei con- 
fronti dell’agricoltura. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCAIiFARO 

COMPAGNA. Credo piuttosto che una 
ristrutturazione dell’agricoltura possa con- 
sentire di avviare processi ed iniziative di 
trasformazione industriale dei prodotti agri- 
colti, più sodisfacenti di quanto non lo sia- 
no attualmente. In particolare, vorrei rile- 
vare che, a mio giudizio, si illude chi ere- 
de che il ruolo delle partecipazioni statali 
nell’industria alimentare debba essere esal- 
tato oltre un certo limite. B il ruolo del- 
l’iniziativa privata, e della cooperazione, 
che deve essere esaltato per le prime’ tra- 
sformazioni, riservando alle partecipazioni 
statali la funzione qualitativa di spinta per 
le trasformazioni tecnologicamente più com- 
plesse. 

Attenzione, infine, signor ministro, a 
certi intendimenti, di cui si sente parlare, 
proprio a proposito delle aziende alimentari 
collocate nell’area delle partecipazioni sta- 
tali; attenzione a rafforzare e a non svuo- 
tare la funzione della SME, che, salvo la 
palla di piombo, legata al suo piede, che 
si chiama UNIDAL, si va espletando in un 
cert.0 modo che ci può anche autorizzare a 
ritenere che questa SME potrebbe operare 
bene nel campo delle trasformazioni più 
complesse; ma attenzione a non riassorbirla, 
la SME, in una SOPAL o in un EFIM, 
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che non hanno funzione, perché, tra l’altro, 
operano nel campo delle prime trasforma- 
zioni, con marche di ben scarsa risonanza 
e rilevanza. 

A sentire certi discorsi, non posso non 
dichiararmi preoccupato e ammonire, di 
conseguenza, a. non imbarcarci su una stra- 
da che potrebbe approdare all’EGAM ali- 
mentare. 

C’\è infine la grande questione dell’osso 
e della polpa, sulla quale si è intrattenuta 
anche la onorevole Cast,ellina: se si debba, 
cioè, prima ricalcificare l’osso o arricchire 
la polpa. Altri formulano l’alternativa. in 
termini diversi e forse più appropriati, cioè 
se si debba prima consolidare l’agric-oltura 
esistente o se si debbano subito acquisire 
nuove risorse, con la messa a coltura delle 
terre incolte, che sono nell’osso e, in pari 
tempo, con l’estendimento dell’irrigazione, 
nella polpa. 

Penso che, se il primo obiettivo da as- 
segnare al rilancio della politica agraria 
deve essere la riduzione .del deficit agri- 
colo-alimentare, non possano essere le terre 
incol te a consentirci di avvicinare sodisfa- 
centemente questo obiettivo in tempi ragio- 
nevoli. Per avvicinarlo occorre evidentemen- 
te una politica di produttività che procuri 
il consolidamento dell’agricoltura esistente, 
di pianura, e che finalizzi alla zootecnia 
da ingrasso le aree di nuova irrigazione. 
E, ovviamente, una tale politica dovrebbe 
essere accompagnata da un’altra, di razio- 
nalizzazione della domanda di beni alimen- 
tari. 

Ma se questo è vero, e corrisponde, mi 
pare, alle intenzioni del ministro, intenzio- 
ni alle quali non intendo fare nessun pro- 
cesso, è altresì vero che noi non possiamo 
rinviare a giorni migliori quella che ho 
chiamato la ricalcificazione dell’osso. Rin- 
viarla a giorni migliori in senso finanzia- 
rio, ’ significherebbe precipitare verso giorni 
peggiori in senso idrogeologico. Tra l’altro, 
la esperienza degli ultimi anni (e qui fi- 
nalmente posso dichiararmi d’accordo con 
la .onorevole Castellina, non certo per ga- 
lanteria) ci dimostra quanto noi siamo espo- 
sti, proprio in senso finanziario, per im- 
pegni di soccorso, conseguenti a soprawe- 
nuti fatti calamitosi. Si tratta di impegni 
che possono risultare più costosi di quelli 
necessari per prevenire le calamità nei ba- 
cini più dissestati. 

Plaudo, quindi, pur consapevole dei loro 
limiti, alle misure per la forestazione che 
ci accingiamo ad approvare, fatta salva la 

considerazione, che pure debbo fare, ono- 
revole ministro, che dovremmo cercare di 
fare più e meglio di quanto non si è fatto 
fino ad ora per prevenire gli incendi! E a 
me non sembra che possa contribuire a pre- 
venirli la depenalizzazione in questa mate- 
ria, che si attribuisce alle intenzioni del 
ministro della giustizia; ci faccia un pen- 
siero, onorevole ministro dell’agricoltura ! 

Vorrei da qui indirizzare una sollecita- 
zione, se mi è consentita, anche al mi- 
nistro dei lavori pubblici, perché traduca 
in una iniziativa le indicazioni ricavabili 
dalla ’ relazione dei senatori Rossi-Doria e 
Noè sui problemi della difesa del suolo. 
D’altra parte, e non soltanto perché sono 
repubblicano e lamalfiano, so bene che, 
perché una tale iniziativa possa avere cor- 
so, deve risultare possibile una congrua 
prenotazione di risorse; e questo quando 
la stessa prenotazione finanziaria di 1.100 
miliardi dal 1979 al 1982, di cui si legge 
nell’articolo 17 di questa legge, non solo B 
insufficiente, ma potrebbe anche essere an- 
nullata da nostre incoerenze di comporta- 
mento, che poi qualcuno potrebbe demago- 
gicamente addebitare all’avarizia del mini- 
stro del tesoro. 

Ho letto che il sottosegretario onorevole 
Lobianco ha confermato, nei giorni scorsi, 
che sarebbero necessari per il piano agri- 
colo-alimentare 2 mila 600 miliardi annui, 
800 a carico della Comunità e 1.800 a ca- 
rico dello Stato italiano. Ma noi nel 1978, 
onorevoli colleghi, potremo contare solo su 
700 miliardi dello Stato, che non sembra 
neppure siano stati tutti assicurati; negli 
anni’ successivi, su 1.100 miliardi. Cerchia- 
mo, almeno, di spendere bene i primi e 
cerchiamo, soprattutto, di non pregiudica- 
re (ecco il punto) e di (( presidiare )) la 
prenotazione dei secondi. Detta prenotazio- 
ne verrebbe da noi pregiudicata se non 
riuscisisimro ad invertire la rotta, lungo la 
quale ci stiamo avviando, verso la degene- 
razione assistenzialistica dell’economia ita- 
liana, in particolare di quella industriale. 

Onorevoli colleghi, è venuto il momento 
nel quale dobbiamo dirci, con molta fran- 
chezza, che la centralità dell’agricoltura, 
tanto enfaticamente declamata (ed è facile 
declamare !), ha  un suono, ma non ha un 
senso. E non può acquisire un senso fino 
a quando si pretenderà che EGAM, Mon- 
tefibre, UNIDAL, Gioia Tauro e così via, 
siano di fatto più centrali dell’agricolturai 
fino a quando non si opererà per il risa- 
namento finanziario (oggi, anzi, si lascia 
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aggravare la condizione della spesa pub- 
blica); fino a quando si consentirà che la 
rigidità progredisca e la mobilità regredi- 
sca nel corpo già infiacchito della società 
italiana. 

Anche su questo - e su questo soprat- 
tutto.! - penso che io dovessi richiamare 
l’attenzione dei colleghi e del Governo. Tut- 
to ciò, nel momento in cui si apre la di- 
scussione in aula su una legge che consi- 
dero molto importante e che, ferme le ri- 
serve e le preoccupazioni che ho formula- 
to, potrebbe notevolmente contribuire a ra- 
zionalizzare e rinvigorire la politica agra- 
ria, accelerando la trasformazione della no- 
stra agricoltura da agricoltura di auto-as- 
sistenza contadina ad agricoltura imprendi- 
toriale ed il  superamento di quel (( dyali- 
mio  strutturale I ) ,  fra agricoltura povera e 
agricoltura industriallizzata, giustamente ri- 
levato dal relatore, onorevole Campagnoli. 
Th’agricoltura più agguerrita e più attrez- 
zata di quanto oggi non sia: per compe- 
tere sui mercati con altre agricolture im- 
prenditoriali, attrezzate ed agguerrite: que- 
sto è il traguardo che ci dobbiamo propor- 
re. (Applausi dei deputati del gruppo re- 
pubblicano) . 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlmare 
l’onorevole Ronifazi. Ne ha facoltà. 

BONIFAZI. Signolr Presidente, onor?evoli 
colleghi, onorevole ministro, il gruppo par- 
lamentare comunista concordla nellla sostan- 
za con il giudizlio poaitivo ohe sul disegno 
di legge, nel testo attuale, ha espresso i! 
relatore, e quindi anche sulla neoessità che 
esso sia dislcusso e approvato rapidamente. 
I3 già stato deltto, in sede di discussione 
della pregiudizciale, che l’e linee del piano 
agnico,lo-alimentare sono già stabe esamina- 
te, sia in aula sia (in Commissione, alla 
presenza del1 ministro dell’agricoltura e del 
ministro del bilancio, proprio per conoscere 
le connessionii fra l’agricoltura e l’insieme 
dell’leconomia nazionale. D’altra part,e, per 
quanto qi Piguarda, il lungo lavoro d’i mo- 
difica e .di. miglioramento fatto nel Comi- 
tato ristreltto ed in Commissione, rispetto 
al testÒ del Governo, ha visto fortemente 
impegnatd ii - nostro gruppo parlamentare. 
E se la proposta oggi all’esame diell’Assem- 
blea è così diversa dal disegno. di legge 
originario, ciò è dovuto anche alla nostra 
elaborasione, soprattutto per, la parte rela- 
tiva alle procedure ed alla definizione di 

una posizione largamente unitaria emersi 
negli incontri f ra  i partiti dem-ocratici ed 
in Commilwione bilancio per gli aspetti ii- 
nanziari, nelle linee essenziali già fissate 
negli accordi programmatici. 

Questa attiva plresenza la manterremo 
nei tpe incontri interregionahi previsti a no- 
vembre per il confronto sul piano agricolo- 
alimentare. Siamo lieti - dobbiamo dirlo 
espressamente - ohe questi incontri siano 
stati programmati, perché ci daranno modo 
da confrontare gli orientamenti di questa 
legge con queelli previsti. dal pi,ano. I1 giu- 
dizio scaturisce duaque dal vaalore momples- 
sivo del testo che rappresenta, in realtà, 
un fatto nuovo nella politicra aguaria, al- 
meno per tre ordini di motivi. 

In primo luogo perché esso tende, con 
l’(entità deg1,i stanuiamenti, a superare la 
situlazione determiiaatasi negli anni 1975, 
1976 ,ed in parte anche nel 1977, durante i 
quali si è registrata una gravissima caren- 
za, fin quasi all’annullamento dei finan- 
ziamenti pubblici in agricoltura. Ora però, 
signor minist,ro, vogliamo auguraroi che non 
vi siano sorprese sull’entità dei finanzia- 
mienti proposti dalla Commiss’ione e che il 
nodo venga sciolto non solo dal ministro 
del tesoro, ma anche dal Governo, il pii1 
rapidamente possibile. In secondo luogo 
perché, per la prima volta in Italila, si 
realizza uno sforzo, non ancora interamente 
compiuto, per passare da un tipo dii in- 
vestimento fondato sulla spinta e sul1,e ri- 
chieste delle singole imprese, e pertanto 
.caoticg ed .improduttivo, ad un altro che 
abbia come punto di, r$iferimento un piano 
nazionale ed i programmi regiona1,i. Di tali 
aspetti indicheremo anche i limiti che, se- 
condo noi, esistono ’ e.. non sono certamente 
secondari. Tuttavia, qualcosa di nuovo en- 
tra nel metodo del pubblico intervento e la 
stessa formulazione delle ’ proaedure rappre- 
slenta uno sforzo di adeguamento alle lega 
ed ai principi costituzionali. In terzo luogo, 
perché la proposta iin esame, può .-raPPre- 
sentare (anche se ancora non rappresenta) 
una sorta di ponte verso. un organico di- 
segno programmatore, qualora il previsto 
piano agricolo-alimentare acqui,sti, nel dibat- 
tito appena apertosi, l a  sufficiente cap,acità 
di scelta delle questioni da affrontare. e 
sappia convogliare. verso fini struttura$, so,- 
ciali ed gconomici, tutte le attività . e  gl,i 
strumenti che intervengono nei processi pro- 
duttivi, nella trasformazionle e commercia- 
lizzazione dei ’ prodotti agricoli, ed. anche 
soprattutto nell’assetto del territorio. 
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In questo intervento ci occuperemo sol- 
tanto degli ultimi due aspetti della questio- 
ne. Vediamo Manto ,se, ed a quali condizio- 
ni, l’intervento straordinario nei principali 
settori agricoli può essere un ponte verso 
il piano agricolo-alimentare. Esso si pro- 
pone di ’ provocare uno sviluppo ,dei settori 
della zootecnia, sdell’ortofrutticoltura, della 
forestazione, dell’irrigazione e della valoriz- 
zazione dei terreni collilnari e montani. Si 
tratta, cioè, di interventi diretti nella pro- 
duzione, e ,di una più ampia utilizzazione 
delle risorse. I1 ditsegno di legge governati- 
vo presentava un limite assai rilevante, per- 
ché non si poneva (o lponeva in modo assai 
margi,nale) l’obiettivo di un coordinamento 
tra tutti questi tipi di intervento. La discus- 
sione ha cercato di superarlo, ma ancora 
non si è sufficienltemene tradotta, nel testo, 
la volantà chiaramente espressa dalla Com- 
missione, orientata a ricond,urre gli obiettivi 
settoriali e la necessaria strumentaziorie al- 
la ,defiaizione d i  un unico piano naziona.le, 
sia pure operante in via straordinaria in al- 
cuni settori, e ldi programmi regionali or- 
ganici. A tal fine proporremo ancora qual- 
che emendamento che, dati gli unitari orien- 
tamenti emersi, potrà esser fatto proprio 
dalla Commi,ssione e presentato all’approva- 
zione della Camera. Esiste, infatti, una con- 
traddizione fra il disposto dell’artimcolo 3, 
che richiede indirizzi generali ed obiettivi 
per il piano globalmente inteso, e la forte 
settorializzaziane esistente in altri articoli. 
Ci sembra necessario ancorare gli orienta- 
menti di questo disegno di’ legge alle indi- 
cazioni dell’articolo 1, punto i ) ,  ‘della leg- 
le n. 382 ed al decreto n. 616, recentemente 
approvato. In quell’artitcolo i3 ,detto che la 
ide,ntificazione delle materie da trasferire al- 
le regioni dovrà essere realizzata per settori 
organici, non in base alle competenze dei 
singoli ministeri, bensì secondo criteri ogget- 
tivi, ,desumibili ,dal pieno significato che es- 
se hanno e rdallsa più ,stretta connessione esi- 
stente tra funzioni affini, strumentali e com- 
plementari. Anche ,se gli interventi sono set- 
toriali, non è chi non‘ veda come l’irrigazio- 
ne e la valorizzazione dei terreni collinari e 
montani attengano a tutti i settori e si,ano 
strettamente collegate con opere : infrastrut- 
turali e con l’assetto del territorio. Pertanto, 
l’uaitarietà non ‘può, neanche in questa fase, 
riguardare solo le ,attività delle regioni, -ben- 
sì l’insieme delle misure contenute nel dise- 
gno di legge. Proprio per questo, dei resto, 
la Commissione agricoltura ha voluto intro- 
durre - ed il Governo ha aocettato - sin 

.dall’inizio dello svolgimento delle procedure 
il concetto di schema cui devono attenersi 
sia gli organi nazionali, si,a le regioni, per 
la parte di indirizzi generali e di obietti- 
vi chce devono rispettare nei ‘programmi re- 
gionali, sia la Cassa per il mezzogiorno e le 
partecipgzioni statali. 8 dunque .necessario 
rafforzare questa unitarietà di visione, sot- 
toponendo fin dal principio anche i progetti 
di investimento di competenza nazionale e 
degli organismi ricordati all’esame congiun- 
to del CIPAA e dell’apposita commissione 
costituita tra le regioni. 

Lo strumento che ,dovrebbe assicurare la 
fase istruttoria sdell’elabo8razione unitaria de- 
gli indirizzi obiettiv-i è stato ilmdividuato nel 
CIPAA. Sono già state sollevate, a questo 
proposito, nel ‘corso della presente discussio- 
ne, molte osservazioni. Noi afiermiamo di 
approvare l’istituzione di questo organismo 
in seno al CIPE, anche se non ci nascon- 
diamo che essa soll~eva problemi nuovi e 
che l’esperienza potrebbe suggerire qualche 
modificazione nella sua composizione e nel 
suo funzionamento, se non addirittura nel- 
l’attività complessiva del CIPE. Infatti - e 
credo che il  signor ministro terrà conto di 
quanto diciamo a questo proposito - con la 
legge di riconversime in’dustriale è stato 
costituito anche il CIPI (comitato per il 
coordinamento della ‘politEca industriale), cui 
sono stati affidati compiti relativi all’agricol- 
tura. Nell’articolo 2 di tale legge si afferma 
infatti che, per questa via, si !deve tendere 
a sost,ituire le importazioni con produzioni 
,nazionali, in particolare nel settore agro-ali- 
mentare ed in quelli legati all’agricoltura, 
sia per la fornitura di mezzi tecnici, sia 
per la trasformazione Idei prodotti agricoli. 
Ora è evidente che anche il CIPAA, almeno 
per quanto riguarda due $di questi aspetti, 
dovpebbe svolgere le stesse funzioni. 

Probabilmente la proliferazione di organi 
interministeriali, che aslsumono bparzialmen- 
te le competenze del CIPE, delegate ad esso 
di volta in volta dal Consiglio dei ministri, 
può costituire, un intralcio ad una corretta 
visione ed attuazione dei poteri programma- 
tori,. .ed una riflessione si imporrà al mo- 
mento del varo del ,piano agricolo-alimenta- 
re, che necessita di un rawordo-.con molti 
settori di intervento nell’economia e non 
può in alcun modo essere concepito in mo. 
do settoriale. 

In via transitoria, comunque, siamo in- 
dotti ad accettare l’istituzione del CIPAA, 
innanzitutto perché, sulla base .delle indica- 
zioni della Commissione affari costituzionali, 
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ne sono state accentuate le funzioni istrutto- 
, rie; in secondo luogo perché il CIPI, nono- 

stante l’attribuzione ad esso dei compiti pri- 
ma menzionati, non comprende tra i pro- 
pri membri il ministro ,dell’agricoltura; ed 
infi.ne perché il nu0170 strumento stabilisce 

-pu r  sempre un’intesa tra i Ministeri più di- 
rettamente impegnati nel settore agricolo ed 
in quelli affini e compltementari, ed i! tenu- 
to a sottoporre le ,proprie proposte all’ap- 
provazione del Consiglio dei ministri. Poi- 
ché la questione centrale era, a questo pro- 
posito, quella di superare l’isolamento del- 
l’agricoltura, che l’avrebbe itndebolita nel 
contesto economico nazionale, riteniamo che 
il CIPAA colstituisca dunque un passo in 
-avanti verso il necessario coordinamento. 

Valutando sempre il disegno di legge 
nella prospettiva del piano agricolo-alimen- 
tare, altre questioni di grande interesse ac- 
quistano sin d’ora rilievo, e noi intendia- 
mo sottolinearle. -I1 proposito, infatti, è 
quello di sviluppare i settori che investono 
direttamente i rapporti tra la nostra eco- 
nomia e la Comunità economica europea, 
in particolare quelli zootecnico ed ortofrut- 
ticolo. A noi sembra evidente che, per com- 
piere anche solo un primo approccio alla 
programmazione, si deve partire dal pre- 
supposto non solo di riequilibrare la no- 
stra bilancia commerciale, ma anche e so- 
prattutto di rivedere le strutture produtti- 
ve e rispondere alla domanda di prodotti 
agricolo-alimentari, sia interna che mon- 
diale. Ciò significa - per chiarire ulterior- 
ment,e il nostro pensiero - che lo sforzo 
compiuto con ljelaborazione di questo di- 
segno di legge deve essere prose-guito, fino 
a divenire una costante della politica agra- 
ria italiana, nell’ambito, appunto, del pro- 
gramma che si sta cominciando a discute- 
re. Ma questo urta contro gli ostacoli frap- 
posti dalle tendenze comunitarie, che han- 
no privilegiato la zootecnia ~ e i  paesi del 
nord, e contro le limitazioni al commercio 
con i paesi terzi. 

P, vero, d’altra parte, che se non voglia- 
mo rinchiuderci in angusti ambiti autar- 
chici dobbiamo cercare di produrre a costi 
competitivi,. capaci di assicurarci i neces- 
sari spazi- sul mercato europeo e interna- 
zionale. -Ma è anche vero che il punto di 
partenza gioca fortemente a nostro sfavore; 
e per questo poniamo l’accento sulla defi- 
nizione di una precisa politica nazionale, 
intesa ad ottenere una revisione profonda 
degli indirizzi comiinita.ri. .Ora., B f i i w i  d v b  

bio che se vogliamo realmente (e qualche 
dubbio sulle reali intenzioni del Governo 
in proposito è più che legittimo) svilup- 
pare la produzione di, carni ,bovine, ,.dal 
momento che la nostra autosufficienza è pa- 
ri a poco più del 50 per cento dei consu- 
mi, occorre ottenere una maggiore liber- 
tà produttiva e di traffici in questo settore 
e nel complesso della nostra agricoltura, 
ed una serie di deroghe,. Come abbiamo 
altre volte ribadito, sarà utile che, nel 
quadro di un programma intereuropeo con- 
certato, vengano fissate quote produttive 
per ci,ascun paese, che sia consentita l’im- 
portazione di bestiame da paesi terzi che 
praticano prezzi più. bassi, al di fuori dei 
prelievi e dei dazi previsti dai regolamenti 
CEE, almeno per un periodo transitorio; e 
che i mercati -mondiali, soprattutto per le 
produzioni tipiche mediterranee, siano aper- 
ti alle nostre esportazioni. 

B stato detto - ed anche noi siamo di 
questo parere - che l’allargamento della 
Comunità alla Spagna, alla Grecia ed al 
Portogallo non può essere guardato in al- 
cun modo con sospetto, ma costituisce an- 
zi un’occasione . anche per elevare la quali- 
tà e la competitività dei prodotti mediter- 
ranei italiani. Ma non si tratta solo di 
questo, perché i n ,  effetti anche un miglio- 
ramento qualitativo di queste produzioni si 
ridurrebbe ad una semplice spartizione, an- 
che se su basi. più favorevoli, di una tor- 
ta che ha incidenza solo parziale sul mer- 
cato e -sulla bilancia dei pagamenti. -. . 

La questione politica che riguarda I l’in- 
tero Governo, è data dalla volontà di  co- 
gliere l’occasione di quell’ingresso per. ri- 
vedere i rapporti economici complessivi, 
modificare la qualità di spesa tra il fondo 
di  orientamento ed il fondo per. le strutture, 
guardare al commercio, come ,fattore di 
nuovi equilibri economici per i ‘singoli 
paesi e per tutto il mondo. Ma non si può 
attendere, per imboccare questa strada, né 
che la situazione precipiti, né che- sorgano 
altri gravi problemi di concorrenza. La 
legge in esame, proprio perché attiene an- 
che ai settori delle. produzioni mediterra- 
nee, .esige che siano compiuti atti concreti, 
che vadano, nella direzibne .del resto più 
volte indicata . dal Parlamento. 

- - I1 ministro dell’agricoltura, parlando nei 
giorni scorsi in Toscana, ha esaminato i 
problemi relativi all’ingresso di quei pae- 
si nella CEE; secondo quanto riferisce La 
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(( si )) convinto all’ingresso di quei paesi, 
ma ponendo condizioni precise agli Stati 
membri più forti nell’economia agricola 
comunitaria. E sin qui la sua posizione 
concorda con quella espressa tante volte 
da noi’ed anche da altri settori del Parla- 
mento, resa esplicita recentemente anche 
nel dibattito sulla mozione riguardante i 
rapporti tra l’agricoltura italiana e la po- 
litica della CEE. 

Ma il giornale riferisce anche che il 
ministro avrebbe avanzato l’ipotesi che 
l’Italia faccia uso dal diritto di veto (leg- 
go testualmente, signor ministro) all’ingres- 
so nella Comunità di altri paesi per ne- 
goziare i regolamenti e ottenerne la mo- 
difica. (( Non facciamolo in modo prevarica- 
torio: )I -. questo sarebbe scritto tra virgo- 
lette, ’ signor ministro - C( Usiamo tutta la 
nostra capacità p-olitica, ma non lasciamoci 
sfuggire questa prima occasione di dire di 
no )), sostiene Marcora. (( Sarebbe poi una 
difesa per i prodot.ti mediterranei anche 
per gli altri Stati membri )). ’ .  

Ora, noi non escludiamo, in via di prin- 
cipi.0 (non lo vosliamo escludere nemmeno 
in questa sede), che si possa utilizzare lo 
strumento del veto, perché riteniamo che 
esistano ampi margini, non solo politici, 
ma anche procadurali per dif,endere la no- 
stra economia. Non vorremmo però, qua- 
lunque sia la forma delle iniziative italiane 
su .questa questione (non voglio dare cre- 
dit.0 di assoluta certezza a quanto ha scrit- 
t.0 il giornale: sa vorrà, ella potrà fare 
delle precisazioni), che si tratt.asse di una 
minaccia a vuoto, o di una semplice pres- 
sione verbale, non acc0mpagnat.a da una 
reale vol.ontà politica di revisione delle 
norme complassive che regolano la vita 
della Comunità. Chiediamo per questo una 
precisazione ed una eventuale spiegazione, 
perché le domande .che sorgono sono le 
seguanti. 

In primo luogo, se l’ipotesi di una for- 
te pressione rappresenta solo la tesi del 
ministro, essa sarebbe troppo debole, ed 
allora bisogna accertare se quasta volontà 
vada maturando come decisione collegiale 
dell’intero Governo, ed in quali forme si 
esplicherà. .Secondo: se attorno a tali ipo- 
tesi si vuol costruire, in accordo con il Par- 
lamanto, una politica complessiva di revi- 
sione, pur nell’ambito del trattato di Ro- 
ma. Questa domanda 8, a nostro avviso, 
1egittimat.a dalla pochezza delle formula- 
zioni ge1Ee proposte di piano alimentare nel 

campo della politica comunitaria e, soprat- 
tutto, mi si consenta di dirlo, dal compor- 
tamento del Governo in occasione dei vari 
negoziati, ultimo quello per la fissazione 
dei prezzi dei prodotti lattiero-caseari, che 
ha acoettato una linea di compromesso che 
nega il sostegno alla nostra zootecnia ed ap- 
plica la tassa sul latte, anche se oggi si 
ricercano correttivi che, comunque, non la 
eliminano. Terzo: se il ministro e il Go- 
verno non ritengano pregiudiaiali all’uso 
degli strumenti da utilizzar2 una intesa con 
i paesi mediterranei, e, nel caso essa fosse 
già avviata, se non ritengano di informare 
il Parlamento sui suoi sviluppi e sulle pro- 
spettive. 

Dal momento cha una parte della legge 
è riferita, come ho detto, ai prodotti orto- 
frutticoli, t.ali domande ci sembrano più 
che legittime. 

IJn altro punto, che a questo si collega, 
è quello del credito agrari.0, per il quale 
da t,empo il Ministero dall’agricoltura an- 
nuncia proposte innovative, che però non 
vedono mai la luce. Anche esso deve es- 
sere guardat.0 in una visione generale, a 
sbagli3erebbe chi volesse solo razionalizzare 
le vecchie leggi del 1928. Sarebbe inutila 
ripetere qui che tali leggi furono varate in 
una situazione totalment,e diversa, ma ba- 
sta stare ai fatti per comprmderne l’impor- 
tanza. Nel 1976 - e tutti i colleghi cono- 
scono queste cifre - delle disponibilità 
complessive erogate dal nostro sistema fi- 
nanziario solo il &O6 per cento è andato 
all’agricoltura, meno, ovviamenta, che al- 
l’industria, ma anche meno che all’edilizia, 
al commercio e poco più che ai trasport,i. 

All’inlterno di que’sto dato si nascondono, 
poi, altri fenomeni gravi: il’ disinteresse 
delle grandi banche di caratkre nazionale 
per il credito agrario e la differenziazione 
degli impieghi per regione. .Ne deriva, se 
si fa ecceziona per la Sicilia, una forte di- 
scriminazione ai danni del Mezzogiorno. Vi 
sono poi le questioni note, ma che occorre 
ribadire, delle garanzie, delle procedure e 
dsl potere che, in realtà, hanno le banche 
di negare o concedere il credito a i -var i  tipi 
di .imprese. E ciò porta, inevitabilmente, 
ad un’altra discriminazione; che per. -il sud 
è duplice; nei confronti delle im-presa mi- 
nori, in particolare a conduzione diretta. 

Nel momento in cui si mettono in moto 
i finanziamenti previst.i dalla legge che 
discutiamo, il Ministero dell’agricoltura ha 
il dovere di uscire dalla troppo lunga fase 
di att.esa e di esporre sul credito agrario 



Atti  Parlamentar2 - 11697 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1977 

le sue idee e di presentare un preciso di- 
segno di legge. 

Per quanto ci riguarda, riteniamo che 
gli obimettivi politici da conseguire siano in 
questo campo i seguenti: ottenere che ogni 
anno il CIPE, sulla base dei programmi e 
in attuazione dei bisogni, stabilisca qua- 
le quota complessiva dai flussi finanziari 
deve essere destinata all’agricoltura, e ciò 
per non rendere vani i tentativi di avviare 
la programmazione degli interventi; mat- 
tere in moto necessari meccanismi perché 
il- sistema bancario assicuri che quella quo- 
ta venga poi destinata alle sezioni speciali 
di credito agrario a agli istituti specializ- 
zati; assicurare tutta la collaborazione ne- 
cessaria alle regioni per definire nuovi 
rapporti con questi struman ti di erogazione, 
onde i l  credilo sia finalizzato ai programmi 
regjonali di sviluppo. 

Tale questione è del resto collegata a 
quella centrale che intendevamo affrontare, 
relativa ai benefici dei finanziamenti per lo 
sv,iluppo dei settori. I1 Comitato ristretto e 
la Commissione hanno avuto- una discus- 
sione abbast.anza ampia in merito all’ar- 
ticolo 7, che elenca i beneficiari e stabi- 
lisce che le priorità di erogazione sono 
quelle previste dagli statuti é dalle leggi 
regionali. Ne hanno parlato qui i colleghi 
che sono intervenuti, come l’onorevole Lu- 
ciana Castellisna ed altri. 

13 stato il  nostro gruippo a proporre la 
dizione che fa riferimento agli statuti e 
alle leggi regionali, ma devo dire che, in 
realtà, la nostra posizione prioritaria è che 
su - questa questione non si parlasse dei 
beneficiari, perché già gli statuti e le leg- 
gi regionali hanno chiaramente definito chi 
sono i beneficiari dei provvedimenti in 
agricol tura. Comunque, per questo aspet- 
to sono evidenti le preoccupazioni sia 
nostre sia dei parlamentari- che si richia- 
mano alla Coldiretti. Noi sappiamo bene 
che gli statuti regionali privilegiano l’im- 
presa diretto-coltivatrice, singola o associa- 
ta. Ma quest,a indicazione - ‘ a  noi sembra 
- con l’entrata in vigore di questa legge, 
non sarà- più suffi,ciente e dovrà essere ul- 
teriorment,e precisata. 

Riteniamo; contiariamente a quanto det,- 
to qui dall’onorevole Compagna, che la 
crisi ’ dell’agricoltura italiana sia dovuta - 
anche se non totalmente, beninteso - al 
dualismo in essa esistente t.ra le i,mprese 
capitalistiche e quelle ,diretto-coltivatrici; 
dualismo che ha condotto, con gravi con- 
seguenze, alla emarginnzione di un nume- 

ro rilevante di imprese ritenute erronea- 
mente minori. 

Oggi, se si vuole aumentare la produ- 
zione, se si vogliono utilizzare ,tutte le ri- 
sorse, se si vmle sviluppare un contenuto 
sociale nelle campagne, lo sforzo deve es- 
sere concentrato verso quest’ultimo tipo .di 
imprese, proprio per provocare un gene- 
rale elevamento delle capacità produttive. 

Non si può in alcun modo accett.are la 
filosofia della legge n. 153, di recepimento 
delle direttive, che tende al recupero di  
una fascia di imprese medie accanto a 
quelle capitalistiche e . abbandono di molte 
altre e del parl-lime. Sappiamo che con- 
centrare lo sforzo verso le imprese colti- 
vatrici comporta non solo investimenti, ma 
assistenza tecnica, miglioramento delle ca- 
pacità . profes,sionali, cooperazione, associa- 
zionismo; ma alla base ‘deve esservi una 
scelta differenziata a loro favore e quindi 
una chiara scala di priorità. 

Del resto, l’intuizione contenuta nell’ac- 
cordo tra le sezioni agrarie dei partiti, per 
il recupero delle terre collinari e monta- 
ne e per quelle incolte e insufficientemen- 
te o malcolt.ivate, deve essere interpretata 
in una duplice ottica: quella del rafforza- 
mento delle imprese diretto-coltivatri’ci e 
quella del consolidamento del rapporto tra 
imprese e. assetto territoriale, in un quadro 
che contempli la trasformazione dei pro- 
dott4i e l’integrazione con l’industria, sia 
per quanto attiene ai costi che alle reci- 
prolclie in terdipendenze. Per questi moti: 
vi riteniamo necessaria e urgente la revi- 
sione della legge n. 153, del resto larga- 
mente inapplicata. 

Queste nostre posizioni tendono, dun- 
que, a ‘chiarire che la legge sui settori 
può mettere in movimento in modo posi- 
ti170 la questione agraria in Italia, ma an- 
che che ormai urgono altri passi in avan- 
ti; seri e concreti; se non si vuole rapi- 
damente tornare al punt,o di partenza. 

I1 secondmo aspetto che vogliamo affron- 
lare riguarda, la complessa questione delle 
procedure. d’intervento e, quindi, i rap- 
port,i Stato-regioni nella nuova fase di ini- 
zio della programma,zione in agrilcoltura. 

Anche su questo t,ema hanno parlato Sia 
l’onorevole Compagna sia I’onoaevole Lu- 
ciana Castellina e, a nostro giudizio, en- 
trambi con alcune osservazioni che non 
possono trovarci concordi. 

Il testo governativo è stato, per qu,esta 
parte, profolndiamente modificato, e, poichb 
sappiamo che vi sono in alcuni gruppi 
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- anche quello dei compagni socialisti - ta- 
lune perplessità, riteniamo utile ribadire la 
nostra posizione. 

Sono state mosse: in Commissione, due 
critiche diverse e contrastanti: che vi è ec- 
cessivo centralismo e, al contrario, che le 
regioni - come ha detto qui l’onorevole 
Compagna - possono sfuggire al disegno na- 
zioaale di programmazione. 

A nostro avviso - e noi siamo stati te- 
naci fautori, in verità, della soluzione in 
esame - entrambe queste critiche non han- 
no mobivo di essere. Le procedure sono sta- 
te snellil,e, sia rispetto al testo governativo 
sia a quello prospettato in Comitato ristret- 
to; ma le procedure, pure importanti, non 
costituiscono, a nostro giudizio, la vera ma- 
teria del contendere e d’ella discussione che 
anche’qui si è sviluppata. 

L’ispi.razione che ci ha sorretto nel so- 
s tenere la elaborazione delle proposte della 
Commission,e 6 quella che emerge dall’ar- 
ticolo 3 della legge n. 382, onorevole Ca- 
stellina - proprio quella ! - e dall’articolo’ 
11 del decreto n. 616. I1 primo afferma: 
(( La funzione di indirizzo e coordinamento 
delle. attività amministrative della regione 
attiene ad ,esigenze d,i carattere unitario, an- 
che con riferimento agli obiettivi della pro- 
grammazione nazionale ed agli impegni de- 
rivanti dagli obblighi internazionali e comu- 
nitari. Detta funzione spetta allo Stato e 
vien,e esercitata mediante deliberazione del 
Consiglio, dei miinistri )I .  E poi: (( Le dispo- 
sizioni precedenti sostituiscono ogni altra 
norma concernente l’esercizio delle funzioni 
di indirizzo e di coordinamento n. 

A sua volta, l’articolo 11 del decreto n. 
616 interpreta questa norma nel modo se- 
guente: (( Lo Stato determina gli obiettivi 
della programmazione economica nazionale 
con il  concorso delle regioni. Le regioni de- 
terminano i programmi regionali di svilup- 
po in armonia con gli obiettivi d,ella pro- 
grammazione nazionale. Gli interventi di  
competenza regionale sono coordinati con 
quelli dello Stato n. 

A noi sembra, onestamente, che il testo 
in esamle costituisca una trasposizione suR- 
cientemente fedele di questi principi,. anche 
perché contempla insieme la capacità istrut- 
toria dello Stato, il concorso delle regioni 
neila’ definizione degli indirizzi generali e 
degli obiettivi, ‘la presenza concomitante del 
CIPAA e delle regioni, .il coordinamento de- 
gl i ’  interventi (si badi bene: degli inter- l 
venti, come dice il decreto, non già dei 
programmi), la revisione e l’aggiornamento I 

I 

i 

annuale degli obiettivi e dei relativi stan- 
ziamenti. 

Vogliamo sottolineare che il rispetto dei 
principi non è formale, ma di sostanza. Allo 
Stato spetta la fissazione degli indirizzi, nel 
contesto delle scelte ec.onomiche generali: e 
il testo in esame realizza questa indicazio- 
ne, nella consapevolezza che la sua autorità 
e la capacità di direzione, mai manifestata 
finora nel rispetto del nostro ordinamento 
pluralistico, sono in tal modo - e soltanto 
in esso - valorizzate ed esaltate. 

Alle regioni speita l’adozione dei rispet- 
tivi programmi, nell’ambito degli indirizzi 
generali. Si tratta, .come si può compren- 
dere agevolmente, dell’esercizio complemen- 
tare di funzioni di due livelli isbituzionali 
autonomi del nostro Stato, che devono es- 
sere coordinati senza alcuna coercizione am- 
ministrativa. 

La questione controversa sembra ridursi 
alla. scelta del momento in cui deve avve- 
nire il coordinamento e l’esame di compa- 
tibilità fra le scelte nazionali e quelle re- 
gionali. Alcuni sostengono che questo debba 
verificarsi dopo l’approvazione dei program- 
mi regionali. A noi sembra che tale posi- 
zione sia errata, non solo in via di princi- 
pio, ma anche di fatto. Scegliere questa 
strada, significherebbe affidare allo Stato, 01- 
tre ai compiti di indirizzo, anche quelli di 
intervento diretto nella definizione dei pro- 
grammi regionali. E questo contrasterebbe 
con una corretta applicazione delle leggi e 
con lo  stesso dettato costituzionele, chiara- 
niente definito per la materia con l’articolo 
117. 

Anche nella pratica si verificherebbe un 
prolungamento delle procedure, un continuo 
fare e disfare qualora il coordinamento, così 
concepito, dovesse condurre alla modifica- 
zione dei programmi regionali. 

Dunque, il coordinamento e la compatibi- 
Iikà vanno collocati, come fa il testo del di- 
segno di legge, nella fase di ricerca dell’in- 
tesa, nel momento in cui si confrontano in- 
dirizzi, obiettivi e concreti investimenti di 
competenza nazionale, di organismi quali 
la Cassa per i l  mezzogiorno e le partecipa- 
zioni statali, e quelli di ambito regionale. 

Solo così, accanto al rispetto dei princi- 
pi, ,può av,ersi reale confronto ed mche 
efficienza e funzionalità delle procedure. 
D’,altra parte, solo in questo modo la com- 
patibilità diviene reciproca e non si tra- 
sforma in intervento autoritario dello Sta- 
to nei confronti delle regioni. 
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Ma la questione ha anche un suo ri- 
svolto politico preciso e d i  grande impor- 
tanza: il coordinamento e la compatibilità 
non possono essere fondati su quel l ’emsi-  
vo garantismo che sembrava chiedere l’o- 
norevole Compagna, né possono essere vi- 
sti come fonte di conflittuadità- tra Stato e 
regioni. Essi devono esse’re ri’cencati e de- 
finilti in uno spirito di collaborazione fra 
due livelli statuali aventi uguale dignità 
istituzionale, al fine di assilcurare il succes: 
so ‘dei tentativi di progr,ammazione. Ogni 
altra visione distorcere,bbe il (dettato costitu- 
zionele ,e renlderebbe più difficile la lotta 
per la riforma deldo Stato. 

D’altra parte, non vediamo, all’infuori 
dedla potesltà ldi determinere gli indirizzi 
generali . e  gli obiettivi, come lo Stato, sen- 
za commettere arbitrio, potrebbe imporre 
un co8mportamen.bo coatto. alle regioni di- 
verso dai controlili ,di merito e di legitti- 
mità già ,previsti !dalla legge. E qiuésto sem- 
brerebbe sostenere, del resto, -an.che l’ano- 
revole Zawagnini, nel suo discorso al se- 
minario di studi padamentari del;la demo- 
cr’azia cristiana svoltosi di recente. 

L’,essenziale 6 ,  quinjdi, 4a collaborazione, 
la convinzione reciproca per l a  ricerca del- 
le soluzioni migliori, la volontà d i  aprire 
una ,strada ,diversa, nuova e moderna, d- 
l’intervenrto pubblico in agricoltvrIa. Ed oc- 
corre !poi tmer conto che vi 8 ,  nel testo 
in esame, 1’ob.bligo annuale Idi revisione 
dNelllo stato di attuazione del ‘piano naziona- 
le ‘e dei programmi regionali, per le even- 
tuali modifiche e i necessari aggiorna- 
menti. 

Concluldendo, si tratta, come i colleghi 
possono cornprendere, di questioni in gran 
parte innovative del modo di gestire l’eco- 
nomia, ,per lo Sstato e per le regioni. E, 
mentire per quanto attiene allce competenze 
rispettive tdello Stato e delle regioni, le 
leggi ’ non lasciano a1,cun ,d,ubbio, per le 
procedure sarà l’espe’rienza a ,dire se -oc- 
dorreranao aggiustamenti e modifiche. Ma 
siamo convinti che quelle !predisposte dal 
Comitato ristretto e ‘dalla Commissione sia- 
no fon’date e possano rend,e,re funzionante 
la logge n4l’interesse dei produttori e del 
paese. 

In complesso, quindi, ribadiamo ancolra 
una volta i.1 nostro assenso al provvedi- 
mento in diswssione, nello ‘spirito unitario . 
che c i  ha animati, pronti a pr,endere in 
esame i suggerimenti che emergessero an- 
cora da questo dibattito, ma al tempo stes- 

so attenti a che le questioni di principio 
non vengano snaturate e compromesse (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare I’ono- 
revole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, onorevo- 
li  colleghi, onorevole ministro, il dramma 
dell’agricoltura per. diventare centrale aveva 
forse bisogno dell’impatto doloroso della 
realtà nazionale con il deficit della bilancia 
dei pagamenti. I3 stato soltanto di fronte al- 
la reahà di una bilancia dei pagamenti in 
continuo crescente deficit che da parte delle 
classi dirigenti al potere, da parte dei par- 
titi della maggio,ranza si è iniziata una pre- 
sa di coscienza; presa di coscienza alla qua- 
le per altro il Movimento sociale italiano- 
destra nazionale aveva sempre rivolto la sua 
attenzione, cercando di stimolarla in ogni 
‘modo. 

Per anni in Italia si è dimenti’cato che il 
-settore dell’agricoltura è un settore fonda- 
mentale dello sviluppo economico. Per anni 
in Italia si è dimenticato che il settore del- 
l’agricoltura non poteva essere una sede per 
esercitazioni pseudo-sociali o parasocialisti- 
che, ma doveva essere un settore produtti- 
vo nel quale, come in tutti gli altri settori 
produttivi, la socialità e gli aspetti dell’ap- 
porlo determinante del lavoro umano devo- 
no essere considerati preminenti, a norma, 
per altro, del nostro testo costituzionale. 

Finalmente siamo di fronte ad un dise- 
gno di lesge che è ispirato a necessità di 
carattere produttivistico. Siamo di fronte ad 
un disegno di legge che è dett.ato dalla ne- 
cessità e dall’urgenza di promuovere la pro- 
duttività dell’agricoltura. 13 un disegno di 
legge di fronte al quale le nostre riserve, 
per altro, rimangono molteplici, in quanto, 
se le intenzioni. e gli obiettivi che esso si 
propone sono di carattere produttivistico, a 
nostro avviso gli strumenti per raggiungere 
tali obiettivi sono del tutto inadeguati e in 
larga misura insufficienti. 

Abbiamo intenzioni positive in direzione 
di una esaltazione della produttività in agri- 
coltura e strumenti ,di larga inadeguatezza; 
slrumenti. che, aacanto alla loro larga inade- 
gua tezza, tradiscono anche l’abitudine ormai 
inveterata, che per determinate forze poli- 
tich costituisce una sorta di im-pegno, di 
confondere - le esigenze di carattere produt- 
tivistico con le esigenze di carattere pura- 
mente sociale, che ,devono essere risolte - 
come dicevo un momento fa - nel quadro 
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della sodisfazione delle esigenze produtti- 

denza sulla produttività. 
Lo stesso onorevole Campagnoli, nella 

sua attenta relazione, ha riconosciuto, ha 
dovuto registrare che la caratteristica prin- 
cipale dell’agricoltura italiana è quella del 
suo esasperato dualismo .strutturale. $ un 
dualismo ,strutturale sul quale tante volte 
abbiamo richiamato, in Commissione ed in 
aula, l’attenzione d,el Governo e degli altri 
partiti, e che è stato nel passato e rischia 
di -rimanere ancora la palla al piede *della 
nostra agricoltura; e per ,cui la nostra agri- 
coltura, da una parte, ’è ,caratt,erizzata da 
una miriade di microaziende, che sono fuori 
dal mercato o i,n condizione di assoluta an- 
.tieconomicità, destinate in grandissima parte 
(almeno negli anni scorsi, fino a quando 
.non sono state abbandonate dalle forze ldi 
lavoro efficienti) solo all’autosostentamento; 
dall’altra parte, ci sono le aziende in con- 
dizione di vivere nel mer.cato. Ma, per su- 
perare questo dualismo strutturale, sarebbe 
stiata necessaria, anche attraverso questo 
strumento le8gislakivo, l’assunzione di una 
m én tali tà nuova. 

Ci rendiamo conto dei limiti che questo 
disegno di legge manifmesta e che sono i li- 
miti stessi delle forze politiche chme lo han- 
no port,ato avanti. C’è una situazione poli- 
tica di compromesso in ilinere tra democra- 
zia cristiana e partito comunista, ch,e pro- 
du,ce i frutti per cui, se da -parte di un 
relatore obiettivo si registra il dualismo 
strutturale come . causa fondamentale della 
esasperazione .di , uaa crisi di  produttività 
d,ell’agricoltura italiana, da parte dello stes- 
so relatore si raccomanda l’approvazione di 
un testo che questo dualismo strutturale non 
tewde’ a superar,e in alcufn modo. E quanldo 
noi diciamo che il dualismo strutturale 
avrebbe dovuto ,essere superato, ci vogliamo 
riferire a quelle pastoie di carattere legisla- 
tivo che caratterizzano il nostro diritto agra- 
rio: un diritto agrario tormentato, una serie 
di .noi:mative rivolte all’agricoltura che co- 
stituiscono una sorta di camicia di Nesso e 
che -costituiscono altrettante remore per la 
produt.tivith del settore. Ri,cordiclmo per tut- 
te la famigerata - mi. si. consenta di chia- 
marla  così -= legge De Marzi-.Cipollaj la leg- 
ge sui fitti dei fondi rustici n. 11 del feb- 
braio 1971. @ una legge che noi avversam- 
mo, contro la quale ci battemmo, una legge 
censurata dalla Corte costituzionale, una 1,eg- 
ge che il  Parlament,o ha rivisto alla luce dei 

dettami della Cort,e costituzionale (dettami 
che il Par1ament.o ,nella sua maggioranza e 
con la nostra vivissima opposizione non ha 
ritenuto di recelpire), una legge che - co- 
me è stato proclamato dai suoi stessi autori 
- ha distrutto le possibilità del c0ntratt.o fdi 
affitto. I1 contratto di affitto in Italia è u,n 
genus proibito penché non interessa alcuno, 
anzi è .temuto da tutti. 

Quali sono le Cconse1guenz.e dell’i,mposi- 
bilità di usare questo strumento giuri- 
dico, che sarebbe provvidenziale ? L’impos- 
sibillità ‘d,i stimolare l’agrilcoltura o d i  rea- 
lizzar,e in agricoltura delle condizioni di 
aoconpaniento di mi’croazien:de Iper dare la 
possibilità, soprattutto ai giovani, di linte- 
ressarsi all’agri1coltu;ra. Ma ,questi giovani 
non trovano terr’eni agrilcoli d a  affittare 
perché non c’B off,e,rta, alnche se la doman- 
da è fortissima; e non Ic’lè ofbr ta  perché 
non vi lè co’nvenienza. 13 u:na realtà ormai 
acquisita ]da tutti i’ gruppi, ma contro que- 
sta realtà non C’,è nessuno che abbia il co- 
raggio di pren!dere po’sizicvne .ed anlche il 
Governo 4 rimasto inerte! e le sue intenzioni 
produttivi’sti’che sono in gran parte vanifi- 
cate dalla impossibilità d i  formare delle 
aziende economicamen,te valide attrave’rso 
una ‘legge sud conp-atto ,di affitto che lo  
renda di nluoavo appetibile. 

Questa è una problematica che incide 
sulla ,possibilità ‘di rinlgiovanire gli elementi 
che all’agri1col.tuca gi ldedilcano ed è una 
normativa che iacide sudla stessa efficienza 
delle imprese. Quanldo il1 relatore si preoc- 
cupa della ef,ficienza delsle imprese, quando 
il relatore pro’clama - e ha !ragione - che 
le imprese devono essere eflficienti, che la 
loro struttura ‘deve essere economicamente 
valida, perjché que1,Ba lè la base per pro- 
cedere verso tragruardi #di produttività, il 
relatore non aonsidera ‘che al’lbf fi,cienza del- 
4e imiprese si oppone 110 stato confuso della 
nostra normativa di diritto agrario che, con 
la scusa di proteggere il contraente più de- 
bole, non ha fatto e non fa altro che ,conte- 
nere le possibilità 1produttivis.tiche che le 
gran,di e non u,tilizzate ri,solrse dell’agri’col- 
tura .potrebbero offrire alla rilwhezza di  
h t t a  la naz,ione -italiana. 

Prendixmo .atto di ,quanto ha dekto l’o- 
norevole Compagna; ma alle parole dovreb- 
bero seguire fatti e prqposte, soprathutto in 
sede di intesa tra i partiti che, in diverso 
modo, danno al Governo la possibilità di  
vivere. L’onorevolje Compagna ha  giusta- 
mente detto che non si possono ammettere, 
facendo leggi che hanno come obiettivo 
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l’esaltazione della ptroduttività in agricoltu- 
ra, di,sorilminaziolni o priorità: bisogna au- 
spicare ch,e nell’agri~coltura sia investito 
tanto il denaro pubbdilco, quanto il rispar- 
mio privato. 

Nei1 momelnto in cui i81 deficit della bi- 
lancia alimentare ,è impolnente, con conse- 
guenze che tutti conosciamo sul resto del- 
l’economia ,nazionale, è veramente ourioso 
constatare che vi sono parti politiche che 
insistono sulle discriminazioni, sulle priori- 
tà e sulle graduazioni che possono. essere 
colnte’nute in ta;l,uni stratuti regionali; si trat- 
ta di priorità e d i  lprivilsegi lche non atten- 
gono abla necessita di .  ridanciare produttivi- 
sliicamente Il’agricol&uca, lpoiché preolu.dono 
al rispanmio qrivato la ,possibilità di inve- 
stimenti in cam,po agricolo. 

. La casa bnulcia, ,dal lpunto di vissta a,gri- 
colo-dimentare; non iè id caso di preocicu- 
parsi del ,fatto che in agrilcoltura vadano 
a finire oapitali, risorse e risparmio priva- 
ti che clercano .in essa dei beni-rifugio: è 
necessatrio, viceversa, preolcouparsi che al- 
l’agricoltura lpo,ssa afflluire, altre ai110 scalr- 
so denaro pubblico previsto d .d  disegno di 
Ielgge in esame, anche e soprattvtfo il ri- 
sparmio privato tmi - 31 contrario - in 
grandissima parte, & ~p~wluso l’;accesso alla 
agricol tura, atrtraverso talune previsioni di- 
scrilminatorie che sono icontenute nel dise- 
gno ‘di legge ad nostro .esame. 

A pro’po’sito dell’insu~ffi~cimza dei fondi, 
basta ricorid‘are che I,e erogazioni pubbliche 
a !corredo finanzilario di  questo (disegno d i  
legge, sono di una iimportanza e di una 
dimensione quasi inferiore (fatti i debiti 
raffronti con ~’infilazione e la svalutazione 
debla monetia) aJLe elrogazimi per i (( piani 
verdi n. Questi ultimi godevano di finan- 
ziamenti ipe,r 600 miliardi, mentre qui ci 
troviamo di fronte a cimfr,e apparentemente 
e nomindisticamente superiori, ma, dal 
punto di vi’sta ,del po,tere ,di acquisto de,l- 
Ila monetra, esse sono al ,di sotto dellle pre- 
visioni ,di fiamzilamento Idei (( piani verdi n. 

I1 relatore ha individuato ,i settori di 
attacco che la legge si propone; ha indi- 
viduato, cioé; il settore della zootecnia e 
quelli della ortoflorofrutticoltura, delle col- 
ture mediterranee, della irrigazione, della 
forestazione, delle colture arboree e vitivi- 
nicole. Si tratta di settori per i quali la 
legge .prevede determinate provvidenze. Noi 
osserviamo che questi sono settori portan- 
ti, che devono essere incentivati e incre- 
inentati; ma - torniamo a ripetere - siamo 
molto perplessi sugli- esiti positivi che pos- 

sono venire da questa legge. Infatti, questi 
sono settori paralizzati dalla legislazione re- 
pressiva cui ho fatto cenno poc’anzi. 

Vi i! qualche altra osservazione che va 
fatta in ordine agli strumenti di program- 
mazione. Si i! tentato, da parte dell’onore- 
vole Luciana Castellina, di sospendere il 
corso di questa legge facendo valere la pre- 
giudizialità di un piano agricolo-alimentare, 
più volte annunziato e non ancora enuncia- 
to dal ministro dell’agricoltura. Non ci Sia- 
nio associati alla richiesta sospensiva (più 
che pregiudiziale) proposta dall’onorevole 
Luciana Castellina, perché riteniamo che il 
cammino verso la programmazione (a noi 
non piace l’espressione 11 piano agricolo-a- 
limentare D: per i nostri principi di carat- 
tere ideologico siamo portati a sostenere la 
idea della programmazione) conduca alla 
individuazione di una programmazione agri- 
colo-alimentare completa. 

Abbiamo nel disegno di legge direttive 
che possono sollecitare determinati settori 
e slimolare incrementi di produttività. Al- 
cuni settori, quale ad esempio quello del- 
l’irrigazione, sono assolutamente prioritari 
e pregiudiziali a qualsiasi incremento del- 
la produttività. I2 assurdo, infatti, pensare 
ad un piano agricolo-alimenlare che non si 
fondi su opere di irrigazione, di sistema- 
zione del territorio e della forestazione, che 
consentano una programmazione di carat- 
t,ere indicativo, che tuttavia dovrà arrivare 
ad essere una programmazione impegnativa. 

Forse la più -consistente delle nostre 0s- 
servazioni riguarda l’organismo che dal di- 
segno di legge è delegato a formulare la 
progranimazione: il comitato interministe- 
riale per la politica agricolo-alimentare. Noi 
osserviamo che si tratta di un organismo 
di vertice, che in esso non vi 8,  alcun CO- 
involgimento delle categorie produttive. I1 
problema è politico: dipende dalle forze 
che hanno messo mano a questo disegno 
di legge e che lo portano avanti. I1 pro- 
blema politico che gli estensori del testo 
unificato hanno dovuto affrontare non i! 
stato un problema concreto- di programma- 
zione operativa, - coinvolgente le categorie 
produtt,rici, ma ha riguardato la questione 
ormai niitizzata del rapporto tra Stato e 
regione. I3 un problema che ha ‘prodotto le 
osservazioni, che egli stesso ama definire 
eretiche, dell’onorevole Compagna, il qua- 
le onestamente denunzia le sue perplessità 
in relazione all’efficienza delle regioni. Sen- 
za superare tale probIema, non si fa pro- 
grammazione o si fa programmazione. pu- 
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Y‘emente astratta, destinata, nella migliore 
delle, ipotesi, ad essere frustrata da questo 
O da quell’altro atteggiamento delle regioni. 

Osservo che le regioni sono state coin- 
volte in questo disegno di legge in manie- 
ra che sarà ritenuta o è stata ritenuta ad- 
dirittura insuffioiente da alcuni colleghi che 
appartengono a determina.te parti politiche, 
che hanno fatto del regionalismo una sor- 
ta di mito da realizzare ad ogni costo. Le 
regioni sarebbero coinvolte in maniera in- 
sufficiente, perché si ritiene che la pro- 
grammazione avrebbe dovuto essere -inte- 
ramente affidata alle regioni. Noi osservia- 
mo che le regioni, in quanto tali, organi 
di programmazione non sono e non posso- 
no essere, perché non ne hanno, tra le al- 
tre cose, le attrezzature né la vocazione. 
Quando si discusse della riforma degli en- 
ti di sviluppo, fu proprio il Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale che ebbe in 
quella sede l’intuizione di utilizzare gli en- 
ti di sviluppo come strumenti periferici, 
che avrebbero potuto servire come mezzi 
per la realizzazione, sia pure indicativa, di 
una programmazione nella quale coinvolge- 
re le categorie produttive, cioé i protago- 
nisti della programmazione. 

Gli enti d i  sviluppo sono stati regiona- 
lizzati nelle loro funzioni. Ogni ente vive 
alla gi’ornata tra. mille problemi di carat- 
tere finanziario. 

Quegli enti sono sfuggiti, non dico al 
controllo, ma ad una manovra centrale da 
parte del ininist.ro dell’agricoltura che 
airrebbe potuto permettere di utilizzarli in 
uria maniera conforma ad un quadro mo- 
derno, ad una visione nuova del nostro 
impegno di caratt,ere agricolo. 

L’onorevole Compagna ha registrato le 
inadempienze delle regioni sopratbu tto in 
materia comunitaria. Sono considerazioni 
sulla quali noi lo avevamo preceduto lo 
scorso anno, in quest’aula (ne parlerà am- 
piamente il collega Lo Porto). Jn quest’au- 
la noi avemmo una risposta dal sottosegre- 
tario per l’agricoltura e 1.e foreste circa 10 
stato del recepimento ddle direttive comu- 
nitarie da parte delle regioni. Le condizioni 
lo scorso novemhre, all’epoca d,ella rispo- 
sta, erano di assoluta inadempienza per la 
stmgranda maggioranza delle regioni. I3 
passato un anno, le cose forse sono miglio- 
rate. In parte sono migliorate: C’è qual- 
che regione che in questi giorni ha appro- 
vato le direttive comunitarie (è proprio di 
qualche giorno fa  la pubblicazione sul Bol- 
lettino par quanto riguarda la Calabria). 

Comunque, in generale, possiamo dire che 
non sono graiiché migliorate. 

Ora noi diciamo che sono passati due 
anni dall’centrata in vigore delle direttive 
comunitarie, e vadiamo in questa legge ‘le 
regioni colilvolte ad aderire allo schema di 
programma fat.to dal CIPAA. Dobbiamo 
chiederci: e se le regioni saranno inadem- 
pienti, se le regioni domani non accztte- 
ranno, se nascerà una conflittualità tra re- 
gioni, da una parte, e schema del CIPAA, 
dall’altra parte, che cosa succederà ? N,on 
potrà certamente mrificarsi il blocco dei 
finanziamenti. Comunque, deve succedere 
qualche cosa che la legge, a mio giudizio, 
non prevede. L’onorevola Compagna vede 
lontano e scorge addirittura il pericolo di 
uno storno dei fondi destinati alla regione 
inndempieut,e o alla regione che non accetta 
il racepimento dello schema. Io vedo sol- 
tanto, molto modestamente, esaminando il 
testo, la inancanza di due meccanismi: un 
meccanismo arbitrale tra CIPAA e regioni 
in caso di conflitto, e un meccanismo sur- 
rogatorio nello stesso caso di conflitto tra 
regione e CIPAA, tra regione e Stato e 
programmazione centrale. 

Non 6 possibile. soprattutto in materia 
di programmazione, affidare alle regioni 
compiti che, ripet,o. non sono congeniali 
alle regior?i stesse. Infatti, la programma- 
zione fatta in sede regionale, a part.e la 
dubbia costi t.uziona.lità, è una programma- 
zione che non ha sanso. Perché? Perché 
la spinta. unificante che nel disegno di leg- 
ge costituisce, per la verità, una preomu- 
pazione degli estensori, è uva spinta che 
non puo essere vanificata ciall’angolo vi- 
sua12 tipicarnente regionale e tipicamente 
!oca!,e che certamente le regioni verseran- 
no nei loro schemi o nelle osservazioni 
ai loro schemi. Quindi la ipotesi di con- 
flitto tra regione, da una parte, e CIPAA 
dall’altra parta, B un’ipotesi non peregri- 
na, ma che sta nella natura delle cose. 
E la natura delle cose ci porta a dire 
che qualche espediente di carattere legisla- 
tivo doveva essare previsto per sbloccare 
situazioni di questo genere, anche perché, 
onorevole ministro, ella sa’ benissimo che 
la programmazione in tanto ha un valore, 
in tanto pud essere un mezzo per l’impie- 
go rapido di somme, di pubblico denaro 
destinate allo- sviluppo di determinati set- 
!ori, in quanto ha una sua  coerenza. Se 
le scelte di una o due regioni diwntano 



Atti Parlamentari - 11703 - Cameru dei Deputati 
~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1977 

incoerenti rispetto alle scelte di carattere 
generale fatte dal CTPAA, entra in crisi, 
non il programma di quelle regioni, ma 
tutto il sistema programmatorio. Faccio i l  
caso della zootecnia, delle colture mediterra- 
nee. Se una regione si ostinasse a ricon- 
vertir,e agrumeti che non devono essere ri- 
convertiti per una nostra generale politica 
nell’ambito del bacino del Mediterraneo e 
degli ingressi dei nuovi pnrtners n ~ l l a  
Comunità Europea, tutto l’insieme del pro- 

. gramma sarebbe messo in crisi e avrebbe 
i suoi conbraccolpi. Si taat.ta di  ipotesi, di 
contraccolpi che mi sembra il disegno di 
legge non abbia considsrah con l’attenzio- 
ne che meritavano. 

Il stata ricordata - e debbo anch’io sot- 
tolinearla - un’altra carenza del disegno 
di legge; la mancanza di collegamenti con 
il CIPI, l’altro organismo istituito dalla 
legge -sulla riconversione industriale. Que- 
st’ultima ha messo le mani anche nella se- 
conda fase, quella della trasformazione dei 
prodotti agricoli. 

I1 relatore ha il nostro apprezzamento, 
per aver portato nella sua relazione quello 
che non esito a definire un elemento ca- 
ratteristico della dottrina- corporativa, I’ele- 
mento della completezza del .ciclo. I1 re- 
latore ha formulato una affermazione che 
accettiamo in pieno e che propugnamo da 
anni: che il ciclo di produzione, bio& .sia 
riguardato dal punto di vista programmato- 
rio, dalla fase della produzione a quella 
della trasformazione a quella della colm- 
mercializzazione. fi soltanto in questa uni- 
tà del ciclo produttivo che può concepirsi 
un’ordinata programmazione. 

Abbiamo, per altro, approvato - è già 
legge dello Stato - la legge sulla riconver- 
sione industriale, che devolve al CIPI - 
il comitato interministeriale per la poli- 
tica industriale - l’incremento, la sorve- 
glianza, l’incentivazione, . lo stimolo . sulle 
industrie agrricole di trasformazione. Né si 
tratta soltanto di questo.. Non ho sotto gli 
occhi il testo della norma, ma si parla 
addirittura della possibilità da parte del, 
CIPI di programmare in materia di indu- 
strie ‘di trasformazione dei prodotti del- 
l’agricolttura o di industrie conserviere. 
Sono due testi legislativi che vanno urgen- 
temente raccordati, se non si vorrà che il 
CIPAA non sappia più dove mettere le ma- 
ni. Quest’ultimo organismo potrebbe, infat- 
ti, essere smentito dal CIPI. A questo pro- 
posito, ‘ci siamo permessi di formulare un 

emendamento, che evidenzia un omaggio 
alla logica. Ci siamo permessi di proporre 
che la presidenza del CIPAA sia devoluta 
al ministro dell’agricoltura. Se è valido 
quanto affermato nell’articolo 1, non ve- 
diamo che cosa possa nel merito effettuare 
il ministro del bilancio ! Quando quest’ul- 
timo è nel ‘CIPI e nel CIPE, quando prov- 
vede alla orchestrazione generale in ordine 
al bilancio dello Stato . e alla programma- 
zione economica, non vedo perché il com- 
parto agricolo non debba essere guidato dal 
Presidente del Consiglio o, per. sua delega, 
dal ministro dell’agricoltura: Tutto questo 
sembra a noi logico. I1 ‘ coinvolgimento 
degli altri ministri deve essere effettuato 
in funzione ‘dell’agricoltura, e non. quel-’ 
lo del ministero dell’agricoltura in fun- 
zione di interessi di altri dicasteri. In -ca- 
so contrario, la centralità dell’agricoltura 
verrebbe vanificata proprio da una norma 
dello stesso provvedimento di legge che in- 
tenderebbe proclamare e conclamare detta 
centralità. 

Quindi, programmazione centralizzata da 
parte del CIPAA, programmazione centra- 
lizzata che, come ho detto, esclude le ca- 
tegorie. Le categorie - mi si dirà dal re- 
latore nella sua replica - non sono escluse 
poiché all’articolo 4 della legge. si afferma 
che esiste una fase nella quale le cate- 
gorie possono far sentire la loro voce, at- 
traverso i pareri che si acquisiscono dopo 
aver udito la commissione composta dal 
rappresentante di ciascuna regione. Non 
basta, per altro, per coinvolgere. le catego- 
rie produttive, le categorie professionali, 
gli agricoltori, i coltivatori diretti, i sinda- 
cati. Non basta sentire il parere degli ‘stes- 
si, per coinvolgerli. Occorre effettuare, tale 
coinvolgimento dalla base. 11 momento in 
cui la programmazione indicativa può di- 
ventare una programmazione accettata e 
quindi, a sua volta, .una programmazione 
impegnativa, è quello ‘in cui il programma 
del CIPAA viene trasferito alle regioni, in 
cui queste ultime hanno sentito, nella’ ela- 
borazione del loro schema, le categorie che, 
‘attraverso i propri rappresentanti, possono 
essere vicini al CIPAA o nello stesso in- 
tegrate. Questa sembra a me una visione 
organica, una visione che non trasforma, 
non corre il rischio di trasformare i fatti 
programmatori in agricoltura in interventi 
settoriali, o in interventi di tipo assisten- 
ziale; ‘una visione che consenta di dire alle 
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categorie: svolgiamo un programma da noi 
elaborato, convalidato da voi, integrato dal- 
la vostra consapevole partecipazione. 

Queste cose sono nuove, moderne: altro 
che il contadino di Stato di cui parlava 
l’onorevole collega Castellina all’inizio di 
questa discussione ! Sono cose che tengono 
conto d’una moderna realtà: ch,i lavora’ nei 

_vari settori delle attività umane, e special- 
mente in agricoltura, desidera partecipare. 
La parteoipazione, da questo disegno di leg- 
ge, è completamente esolusa, perché la par- 
teci,pazione delle regioni al flatto program- 
matorio, dli per se stessa, non dke  niente. 
I1 rappresentante delle regioni, che farà 
parte di quel comitato, avrà prima sentito 
in maniera informale, per ragioni politiche, 
loca1,i (non voglio dire olie’ntelari) i rappre- 
sentanti delle catelgorie, ma non porterà la 
voce delle categorie e, soprattutto, non avrà 
la forza di coinvolgere la responsabilità 
delle categorie nell’attuazione di un pro- 
gramma. ’ Queste sono le pros’pettive di ca- 
rattere alternativo di cui siamo portatori: 
le offri:amo alla valutazione delle altre for- 
ze politiche, che, fatalmente, stanno rece- 
pendo principi di cui siamo sempre stati 
sostenitori, come prima ho ricordato a pro- 
posito della complletezza del ciclo, dalmla 
produzione al consumo, impostazione soste- 
nuta in pieno da noi, che comporta un 
elemento di dottrine nuove, f>unzionali, di 
integrazione organica e d,i organica .visione 
dei fatti de’lla produzione. 

F,arò un’altra osservazione: quando si 
elabora un disegno di  legge produttivistico 
come quello al nostro esame; quando s1 
vuole - partire,. per rigenerare l’agricoltura, 
dall’assegnarle un .posto di centralità, non 
si può dimenbicare che nella Costituzione, 
nella realt&, ,esiste il Consi,glio nazionale 
dell’economia e del lavoro in cui le .cate- 
gorie sono rappresentate, organo che do- 
vrebbe essere consultato: è ausiliario, se- 
condo la definizionie costituzionale. M a  
ascoltiamone i pareri, coinvollgiamolo ! Noi 
non siamo certo portati ad esprimere una 
valutazione positiva di certe pronunzie, .di 
certi atteggiamenti; ma l’istituto rimane 
tale, e vi sono rappresentate lle categorie; 
esiste un organismo .che vive. e pratica ap- 
profonditi esami della situazione economia: 
quale migliore occasione d’una pur rapida 
consultazione, nell’arco , di 15-20 giorni ? 
Quale migliore occasione di coinvolgimen- 
t o ?  Questo potrebbe essere un ‘primo ele- 
mento diretto appunto a interessare le cate- 
gorie, quanto meno su scala nazionale. 

Tn sede CIPAA si potrebbero compime- 
re delle scelte, potendo dire a3 rappresen- 
tanti delle varie categorie: vi siete espressi 
favorevolmente in sede di CNEL e quindi 
la programmazione indicativa, verticristica 
che abbiamo fatta trova ri,spondenza in li- 
bere determlinazieni ed affermazioni dei vo- 
stri rappresentant,i in seno al CNEL. 

Niente di tutto ciò: si approva un prov- 
vedimento che reca in sé l’incapacità, direi 
l’impotenza di realizzare il programma ver- 
tiaistico che, attraverso il CIPAA, dovrebbe 
essere ,elaborato con l’unico ed esclusivo 
apporto delle mitizzate quanto inadempienti 
regioni. 

Qualche ultima considerazione sull’ar- 
ticolo 17, quello del . finanuiamento. Nella 
sua formulazione. traspare del tutto - la sfi- 
ducia nella capacità progra,mmatoria del 
CIPAA, onorevole ministro. fi ‘un’osslerva- 
zione che ho già fatto in Commissione, e 
la risposta che è data nella relazione ’ è  
scarsamente accettabiile perché sottolinea ’ ap- 
punto questa sfiducia. Si dice che l’articolo 
17. reca 1’~elencaziione ,delle oifre da devol- 
vere ai diversi s@tttori per una migliore 
predlisposizione degli. , interventi, da parte 
del piano nazionale e. dei programmi regio- 
nali; sii dice: abbiamo messo dielle cifre 
per evitare che le ,regioni chiedessero solm- 
me astronomiche, assomlutamente incompati- 
bili. Vedendo quanto recita l’articolo 17, le 
regioni si oricenterebbero invece sulle pro- 
prie scelte. R un argomento molto modésto; 
più pesante, e molto, mi sembra l’argomen- 
to secondo il quale la predeterminazione 
della suddivisione dei finanziamenti dei va- 
ri comparti Iè una manifestazione chiara e 
piena di sfiducia nelle capacita programma- 
torie del CIPE prima e del CIPAA dopo. 
Quando si dice che il CIPAA deve svolgere 
i compiti di cui all’articolo i (sviluppo del- 
l’.economia agricola nauionale) e la predi- 
sposizione del piano navionale nei settori 
di cui all’articolo i, si dice che .il CIPAA 
deve avere compiti programmatori che ten- 
gano -conto di una ‘realtà non a medio o 
lungo termine, ma tale d a  implkare una 
manovra immediata. 

Sono d’accordo sulla necessità di pro- 
grammare la disponibilità dei fondi; ma 
debbo essere altrettanto chiaro nell’osservare 
che, quando si prevede l’erogazione di 200 
miliardi per la zootecnia, 110 miliardi per 
il settore ortofrutticolo, 50 miliardi per -  il 
settore della forestazione, si limita drastica- 
mente la possibilità di manovra del CIPAA.’ 
Mi rendo perfethmente conto che gli esten- 



Atti Parlamentari - 11705 - Camera dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL ~ ~ - O T T O B K E  1977 

sori del provvedimento si sono preoccupati 
di precostituire delle dif,ese cont,ro le aggres- 
sioni che-' potranno venire da piani regionali 
eccessivi .nelle loro richieste; ma il risul- 
tato restg sempre quello di uno svuotamen- 
to delle capacità programmatorie del CIPAA. 

Mi sia consentito inoltre 'di  osservare 
che, ancce se 'restasse ferma l'attuale for- 
mulazione dell'articolo 17, le cifre in esso 
contenute sarebbero comunque 4ali - anche 
se indicative, poiché nel sesto comma del 
medesimo articolo & pr,evisto che le somme 
destinate ai vari settori potranno essere va- 
riat,e annualmente: in aumento o in dimi- 
nuzione, nei limiti dello stanziamento com- 
plessivo .di ciascun esercizio, dal CIPAA, 
d'intesa con la commissione composta dai 
rappresentanti regionali - da non consentire 
un giudizio positivo, inoltre in contrasto con 
i propositi enunciati nella relazione e con lo 
spirito del provv,edimento. Così, l'indicazio- 
ne di uno stanziamento di 20 miliardi per 
(( le colture arboree mediterranee con par- 
ticolare riguardo alla olivicoltura )) e di 20 
miliardi per il settore vitivinicolo (per lo 
esercizio 1978) appare assolutamente inaccet- 
tabile, tiattandosi proprio dei due settori 
che maggiormente hanno bisogno di soste- 
gno, proprio nell'imminenza di hdesioni alla 
Comunita europea da parte di altri paesi 
mediterranei. Ma l',errore viene ripetuto an- 
che per quanto concerne le indicazioni rela- 
tive al finanziamento annuo per gli eser- 
cizi dal 1979 al 1982. A fronte, infatti, dei 
230 miliardi previsti per il settore zootec- 
nico (e 'sui quali non poniamo questione) 
stanno i 35 miliardi previsti per le col- 
ture arboree mediterranee, compresa l'olivi - 
coltura, che mi sembra un settore impor- 
t,ante, anche perché è uno di quelli che 
dovranno essere sostenuti ed aiutati, ai fini 
di rist,rutturanioni e riconversioni per il 
mantenimento di una loro competitività che 
posasa permettere loro di sostenere il peso di 
nuovi processi di integrazione nell'area Co- 
munitaria; ed a-nalogo discorso vale per il 
settore vitivinicolo, per il quale pure è con- 
tenuta una previsione di 35 miliardi di lire. 

Osservo inoltre che, se l'indicazione della 
ripartizione per settore del finanziamento 
complessivo, co-ntsnu ta nell'arlicolo 17, ha 
un valore e svolge una funzione di deter- 
reni,e n,ei confronti di eventuali richieste 
eccessive che dovessero provenire dalle re- 
gioni, tal'e valore è però completamente va- 
nificato dalla possibilit,à, concessa allo stesso 
CTPAA, di variare annualmente, in aumenlo 
o i r i  cl,iniinuzione, gli slanziamenti previsti 

per i vari seitori. Su quali basi, infatti, 
verranno deaise tali variazioni ? Sulla base 
di pressioni clieintelari ? Sulla base di spinte 
della piazza? Sulla base delle pressioni di 
questa o di quell'altra regione, in funzione 
della loro gestione politica ? In effetti, o si 
sopprime l'indicazione della ripartizione per 
settori della somma globale, ed allora pos- 
siamo essere d'accordo sulla mia proposta 
di affidare al CIPAA la responsabilità della 
gestiofie del fondo annuale che gli è attri- 
buito- dalla legge; oppure si' mantiene tale 
previsione, che però non deve assumere un 
valore puramente 'indicativo, bensì quasi 
tassativo, poiché la ' possibilità di operare 

' variazioni nella distribuzione dei fondi apre 
il varco albe peggiori manipolazioni in sede 
di programmazione, al di sopra e al di fuo- 
ri, naturalme-nte, degli intendimenti dei sin- 
goli, sotto la spinta di pressioni di ogni 
natura. 

Quesle sono, signor Presidente, le osser- 
vagioni e le considerazioni ch'e ho voldto 
svolgere in relazione al disegno di legge al 
nostro es?me. ' Rhbianio presentato vari 
emendamenti' al testo approvat,o dalla Com- 
niissione, che ci ris,erviamo di' illustrare, e 
che sono intesi a modificare taluni aspetti 
del provvedimento, i quali, attraverso di- 
scriminazioni di dubbia costiluzionalità, lo 
rendono ancor meno idoneo a raggiungere 
gli obiett,ivi produtbivistici che esso si pro- 
pone. Abbiamo cercato di ricondur.r,e I'elen- 
co dei -destinat,ari dei fondi di cui all'arti- 
colo 7' ad una condizione -di  paritti, rimuo- 
vendo preclusioni nei confronti cIeIl',impren- 
ditore singolo, che sono antiprodultjvistiche. 

Abbiamo poi proposto, con i nostri emen- 
damenti, possibili correzioni in relazione al 
patrimonio edilizio, di cui 'la campagna ha 
bisogno, considerando che per sopperire a 
tale .bisogno sono certamente inutili e con- 
t,roproduce,ntci le. discriminazioni, le remore 
e i distinguo che vengo,no fatti dalla legge: 
una legge che si ripromette di aiutare il 
inondo agricolo e di rendere la campagna 
RppetibiBe, per avviare un processo .di cen- 
tralizzazione dell'agricolturn, non p11b di-  
stinguere t.ra buoni e catt'ivj, non pu,ò iin- 
.paQtanarsi nel le pseudo-ideologie di sorpas- 
sati sch,emi sociali che non ,so'no accettati 
dalla società ,attuale, 'che non ammette il 
servo della gleba ni! il contadino. di Stato, 
ma solo il produttore. Tutti gli sforzi, vi- 
ceversa, debbono essere rivolti alla mobili- 
tazione di tutti gli italiani che intendono 
ijnpegnar5 perchi: 1 'Ikdi a possa. valorizzare 
le suc risorse ugricole e avviare lil siiil ri- 



<l t L  PaTlamenlaTi - 11706 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1977 

iiascita ecoiiomica e sociale (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-tleslTa nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’o- 
norevole Mora. Ne ha facoltà. 

MORA. Signor l’residente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, la necessità di da- 
re un nuovo e coordinato volto legislativo 
alla complessa materia del comparto agro- 
alimentare scat.urisce dalla riconosciuta esi- 
genza di superare la situazione di grosso 
scompenso causata dall’espansione interna 
dei consumi alimentari; scompenso che si 
riflette direttamente e pesantemente sulla 
bilancia dei pagamenti. È così ,maturata nel 
paese la convinzione che un‘ risanamento 
graduale e sistematico del deflcil agro-ali- 
mentare possa scaturire solamente dall’a- 
dozione .d i  un piano organico di riorga- 
nizzazioiie e di rilancio della produzione 
agricola. 

J l  recupero ,della centralità del settore 
primario, piti volte proclamato anche in 
questa sede, risulta intimamente correlato 
con la politica di slabilizzazione avviata 
.i!ell’autunno dell’anno passato. Tale sche- 
ma di stabilizzazione economica è giunto 
ora alla fase più difficile e determinante: 
partendo da un’estrema debolezza della li- 
ra e da un sistema di prezzi galoppanti, 
è st.alo necessario e possibile imporre una 
politica di austeri1.à fatta di inasprimenti 
fiscali, di aumenti tariffari,, di restrizioni 
del credit,o, di cotitenimento dei redditi da 
lavoro; e i risultati non sono mancati. Jn- 
fatti, sotto il profilo monetario I’iIrflazione 
appare più contenuta, la lira certamente 
rafforzata, la bilancia dei pagamenti ad- 
dirittura in attivo. 

Per contro, n fronte di fattori congiun- 
turali positivi sotto i l  profilo monetario, 
permangono elementi negativi dal punto di 
vista strutturale. La produzione, sia agri- 
cola che industriale, ristagna; il proble- 

. ma dell’occupazione si accentua. Si tratta 
di indicatori reali di un momento. econo- 
mico di estrema difficoltà, che occorre su- 
perare senza venir meno alla fermezza ed 
alla coerenza itidispensabili perché dalla 
politica di emergenza si possa .passare ad 
iina politica del risanamento. Ma questo 
passaggio’ logico appare assai ,arduo. 

Infatti, con una bilancia dei pagamenti 
attiva e con un’attenuazione del tasso di 
inflazione. vi è chi si domanda se con- 
venga continuare a comprimere la domanda 

interila, o 11011 piuttosto affronbare in ter- 
mini p i ù  fabtivi 1’assill.anl.e problem’a della 
disoccupazione. Non vi è dubbio che la 
1,entazione sia forte; e si comprende fa- 
cilmente come possa esserlo, soprattutto in 
un paese non abituato a darsi ed a perse- 
guire obiettivi di medio e lungo periodo. 
Vi è in sostanza il pericolo di farsi attrar- 
re dalle occasionali opportunità che, di 
volta in volta, sembrano offrire la situa- 
zione monetaria interna o la nostra posi- 
zione verso l’estero. 

Senza entrare nella disputa, ci limitia- 
mo ad affermare che gli interventi con- 
giunturali’ debbono in ogni caso inserirsi 
in una logica di tipo programmatorio, ca- 
pace cioè .di portare alla graduale acquisi- 
zione di una sufficiente base di stabilit8. 
Occorre operare in modo da non vanificare 
un anno di duri sacrifici, che hanno con- 
sentito al piese di superare l’emergenza, 
ma che ancora tioi? sono ‘valsi a rimuovere 
gli squilibri e le diseconomie che ci ave- 
vano portato sull’orlo del baratro. 

Siamo. pertanto .convinti che i l  piano 
agr.icolo-alimentare, di cui il disegno di 
legge n. 11’74 in .esame è 1’aspett.o più 
rilevante ’- anche se ovviamente non l’uni- 
co, come è stalo rilevato, in risposta alle 
obiezioni dell’onorevole Luoiana Castellina 
-, costituisca un nuovo capitolo della po- 
litica agricola italiana, dopo , l’esperienza 
del primo e del. secondo piano verde, in- 
teso a modificare strutturalmente il inodo 
att.raverso il .quale i l  nostro si,stema pro- 
duttivo tende ad utilizzare nel settore pri- 
mario Je più importanti risorse delle quali 
si trova a disporre. 

Riteniamo, in sostanza, che dall’adozio- 
ne di tale piano ci si possa attendere sia 
l’aumento dell’offerta interna per att,enua- 
re il  defi.cil della bilancia dei pagamenti, 
sia e soprattutto l’attuazione di uno schema 
coordinato di politica economica che con- 
senta una migliore utilizzazione delle ri- 
sorse e degli investimenti. 

J,’obiettivo primario in una politica agri- 
colo-alimenlare è duncluc rappresentato dal- 
la nccessit,h di conteiiere il deficit della 
bilancia dei pagamenti del settore; .ebbene, 
i l  piano ci sembra, perfettamente coerente 
con tale obiettivo, proprio perché sottolinea 
come,. in termini di valore, - il problema 
a.gricolo-alimentare sia per il 50 per cento 
problema agricolo e, per il resto, connesso 
iIS1 i aspetti della conservazione, trasforma- 
6 io ! I c 

’ 

o .il is t L’ ibu z ion e. 



Atti ParlamentaTi --ii707 - CameTà dei Demiluli 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA  DEL'^^ OTTOBRE 1977 

I l -  testo dlel disegno di legge in esame 
evidenzia, a nostro parere opportunamen- 
te, come . in aggiunta all’obiettivo priori- 
tario sia nxessario perseguire tutta una 
serie di altre finalità, che vanno da una 
maggiore concentraiione e normalizzazione 
dell’o‘fferta dei prodotti agricoli ad una 
migliore utilizzazione degli impianti di tra- 
sformazione ’ esistenti; obiettivo che deve 
essera raggiunto contestua1ment.e ad un po- 
tenziamento le sviluppo dei circuiti distribu- 
tivi di tipo breve. 

,Ciò significa porre nella giusta eviden- 
za il ruolo e l’importanza che in un si- 
.mile schema programmatori0 può svolgere 
il movimento cooperativo agricolo, sia come 
entità economica, sia come struttura di 
coordinamento tra l’agricoltura e le inizia- 
tive dei, settori extragricoli. 

La consapevolezza che l’intervento pub- 
blico debba concorrere a determinare il su- 
peramento delle sostanziali careme del qua- 
dro istituzionale ed organizzativo, che sino 
ad ora -ha regolato la partecipazione dei 
produttori agricoli al processo di mercato, 
ci sembra la risposta più valida alla ri- 
chiesta -di partecipazione della cooperazione 
e delle .cosbituende associazioni dei produt- 
tori agricoli al processo di sviluppo econo- 
mico del settore primario. In altre parole, 
il piano intende investire il comparto agro- 
alimentare nella sua. realtà più ampia, e 
ci013 dalla produzione delle derrate alla esi- 
t.azione. dei prodotti finiti sui mercati ter- 
minali di consumo. 

Circa la strutt,ura del piano, ci sembra 
che sia stato tenuto nella dovuta conside- 
razione il contesto economico nel quale il 
piano stesso dovrii essere calato. In tendiamo 
riferirci al fatto che gli estensori del piano 
agricolo-alimentare, per non incorrere in 
certe suggestioni del passato - che hanno 
creato spesso aspettative andate puntual- 
mente deluse in ordine agli effetti che I’ap- 
provazione di un documento o -=anche di 
un provvadiment,o legislativo può indurre 
- hanno sotlolinea,to in primo luogo che 
il piano agrioolo-alimentare si colloca nel- 
l’ambito dell’economia di mercato, che, sia 
pure corret,ta dall’in terven to pubblico, sta 
alla, base del sistema economico e sociale 
italimo erl auropeo-occidentale. 

In ‘questa obtica il piano è stato formu- 
lano, per offrire ai prolduttori agricoli un 
quadro di riferimento che, se risulterà ope- 
rante ai diversi livelli di articolazion2 
dello schema di att.uazione, sarh in grado 
(li sostcrtere ed oyienlarc 1.e clecjsioiii irn- 

i prenditoriali verso gli obiettivi ritenuti 
utili per 1’eco:iomia nazionals. Questa im- 
postazione è coerente con un sislema di 
economia di mercato, e ben si raccorda 
oon le precedenti esperienze del primo e 
del secondo piano verde, anche se questi 
si configuravano più come un insieme di 
strumenti lagislativi e finamiari che come 
schemi di programmazicne. 

Si è parlato a lungo del nuovo strumen- 
to (CIPAA!, predisposto per il coordina- 
mento e l’attuazi+one di una ’ nuova politica 
agricolo-alimentare; noi riteniamo che qve- 
sto strumento, così come le procedure pzr 
i1 suo funzionamento, siano stati previsti in 
modo -da assicurare la più ampia parteci- 
pazione delle regioni e dei produtlori agri: 
coli-a,ttraverso le loro organizzazioni profes- 
sionali, shdacali e cooperative - alla ela- 
borazione del piano, pur tenendo ferma la 
competenza delle autoritii centrali per la 
deleriiiitia.zPone~ degli indirizzi e diegli obiet- 
tivi ganerali della programmazione. . . . 

Non troviamo, quindi, giustificata l’obie- 
zione, che è stata testé mossa, circa i! fat- 
to che non esisterebbe un organismo di 
mediazione o di risoluzione dei contrasti,. 
certamente ipotizzabili, tra regioni e auto- 
r i t i  cei?trale, nsl caso questi dovessero ma- 
nifestarsi. Ques!o organismo esist,e, ed .è il 
C,onsiglio dei ministri,. Quindi, mi pa.re im- 
portante rilevare, concordando con chi. ha 
posto 1’a.ccento su questo aspetto, che la 
prograniinazione inizia ed ha il suo punto 
terminala ne!l’autori!à centrale. 

Noi non ci nascondiamo le difficol1.G ,del- 
la fase di attuazione del piano. .Non è i l  
caso di spendere. molte parole per ricordare 
l a  realC8 della ctrul tura. port,ante del nnslro 
settore agricolo, la cui matrice produttiva 
si basa su imprese di modeste dimensioni 
in t,ermini di maglia poderale, di produ- 
zione lorda vendibile, di numero di nddetti 
e così via, particolarmente zsposte alle vi- 
cende di mercato. 

not’o, infatti, come in un simile con- 
ksto il  traguardo massimo conseguibile, con 
u n  piano di sviluppo sufficientemente ela- 
stico e grad.uale, sia una .funzione di indi- 
rizzo, mantre non sarebbe attuabile una 
programmazione coattiva. 

_, Questo significa che, da parte del legi- 
slatore, vi ’ è la* consapevolezza che il piano 
inizia la sua’ effet.tiva, pratica? libera s?rada 
non al momento deIl’approvazion,e di un te- 
sto legislativo, ma quando, sulla ba.se r W -  
10 schema’ approvato, si realizza i n n  con- 
iluciiza clulle ecelI.c! dexli iinprcndjlori. sin- 
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goli o associali, coerenti con gli obiellivi (li 
m,issima che danno corpo c albua,zione a 
lu l fo l?int,ervento pubblico. 

L'aziona d i  indirizzo dclla scelte nell'a.ni- 
1jil.o dei piani aziendali di produzione e 
nelle eh-ubt,ure di tra.sformazione e commer- 
cialixzazione, implicita nel piano, deve es- 
sere intesa, pertanto, non solo nel senso di 
favorire il processo di conversion,e verso 
strut.ture economicaniente valide, ma 'devo- 
no considerarsi altresi escluse intenzioni di 
programmazione coercitiva o surrettjzia. 

La stessa preferenza aocor,data dallo 
schema di piano a favore della confluenza 
di imprenditori individ,udi in folrme asso- 
ciative - secondo e importan,te momento 
del pilano agricollo-alimentare - deriva dal 
riconoscimento funzionale di esigenze tec- 
nico-,economi,che che tali strutture già so- 
disfano in termini relativi nelle economie 
agricole dei principali paesi della CEE; 
paesi con i quadi, con la scelta europea, ab- 
biamo deciso di competere sul pia.no econo- 
mico (e non avrebbe senso una competizio- 
ne perpetuata su basi di infelriorità tecni- 
co-sl,ruttura,li). A queslo proposito, no'n mi 
hanno fatto piacere parole, che sono suo- 
naite in 'disarmonia con un'affermata vota- 
zione europeistica de.1 ,nostro paese, testé 
echmeigg i a te in qu est ' au'l a. 

Con ciò inten'diamo affer'mare che nel 
quadro della CEE, ferme restando le va- 
lutazioni già espresse dal Govemo in ordi- 
ne alla revisione del,ls !politica agricola co- 
mune e dei regolamenti comunitari sui pro- 
dotti alimentari, i l  piano agricolo-alimenta- 
re si inserisce qualle elernenlto equiljbr'at,ore 
della posizione di cronica debolezza strut,- 
turale dell nostro paeae. 

Per tornare agli obiettivi, ci sembra 
che il passagg,io, indicato nel piano quale 
obiettivo di  base, da un tasso di aumento 
medio annuo della produzione lorda ven- 
dibile agricola delIl'1,5-i,6 per cento conse- 
guito negli ult,imi anni al 2 3  per cento, 
non. debba essere considerato modesto, ma 
realistico, se si tiene conlto delle concrete 
risorse produtt.ive di cui dispone il paese 
e del processo di svi,luippo dell'agricdt.ura, 
notoriamente lento e legato a fenomeni di 

I3 chiaro che il saggio di sviluppo me- 
dio an8n8uo del 2,5 per cento sottende tutta 
una serie di incrementi differenziati da 
comparto a .comparto. I1 cctmpart.0 che po- 
trebbe colncorrere in misura più elevata a 
raggiuiyere tale incremento medio, e folrse 
superarlo, è clucllo cerealicolo-zootecnico, 

. tifpo bidogico. 

sempre che siano realizzati conlestualmente 
interventi tesi ,ad espa,ndere l'irrigazione e 
al rempero di iterreni marginali. In altre 
parole, il precedente tasso di incremento 
produttivo risulta strettamenlte correlato al- 
la espansione dell,e coltivazioni ,dei foraggi 
e dei cieredi foraggeri, oltre . che dell'alle- 
vamento del bestiame. 

I1 tasso di iacremen.to previsto ne81 pia- 
no, per la produzione lorda vendibile nel 
settore agricollo, non., può proporsi l'obietti- 
vo di giungepe alda completa saldatura de- 
gli attuali squilibri tra le produzioni inter- 
ne ed i consumi; e questo, oltre che esse- 
re realistilco, fuga in partenza qualsiasi 'om- 
bra di tenitazioni aularchicche ch,e, oltre a 
contrastare con l'appartenenza del nostro 
paese alla Comunità economica europea, 
sarebbero foriere di gravi 4storture del tes- 
si11 to produttivo litaliano, notoriamente orien- 
tato verso una crescente economia di scam- 
bio. 

1.1 piano, a noslro parer,e, è pertanto da 
condividere, ,dal momento che cerca, da 
un lato, di propiziare una inversione di 
tendenza ris.petto al pèriooloso fenomeno del 

-peggioramento delle ragioni di scambio, 
che procufia un ingente idisavsnzo alla bi- 
~ancia agricolo-alimentare me, dall'a~tro, in- 
tende attivare una ripresa d,ella offerlta in- 
t.enia, sulla strada di un  organico schema 
di coordinamento ,degli intarventi di poli- 
lica economica nel ' comiparto agro-alimen- 
tare. 

Ci  sembra, tra l'altro, doveroso sottoli- 
neare ch,e il piano agricolo-alimentare rien- 
tra in quella linea-obiettivo della politica 
del Governo che si ipuò riassumere nella 
(( ripresa senza inflazione )). 

Lasciando .ad altri coilleghi 'di interveni- 
re a proposito dei rimanenti settori- nei 
quali si articolmo gli interventi del piano, 
vorremmo in'trattener,ci brwemente sul set- 
tore zootecni-co, facendo fin d'ora notare 
che le provvi.denzie ,disposte dal piano appa- 
iono significativ,e, rilevanti e in grado di 
corrispondere altle attese 'del mondo agri- 
colo. 

Anshe di recente, in Assemblea e so- 
pratbutto in Commissione agricoltura, sono 
echeggiate le ,preoccupazioni dei produttori 
del settore zootecnimco, i quali hanno richie- 
sto precisi interventi del1 Governo e delle 
regioni a 'dif'esa di  un' settore che risente 
dei gravi contraocolpi 'della politica agri- 
cola comunitaria e deille carenze strutturali 
che rendono assai ardua la competizione 
coli i purlners euroilei. 
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E,d è ancora piìi sorprendente che, in un 
quadro di incertezze e di ,difficoltà crescenti, 
si siano evidenziati nella scorsa annata alcu- 
ni segni positivi, caratterizzati da aumento 
di produzione nei comparti della carne bo- 
vina, del latte, della carne suina, ,della car- 
ne ovina, della produzione avicola. 

Tuttavia, questi segni vanno interpetati 
come uno sforzo ammirevole dei singoli al- 
levatori per corrispondere alla crescente do- 
manda del paese, mentre permane ancora 
debole la situazione della. zootecnia i talia- 
na, se paragonata a quella di altri paesi 
cijmuni tari . 

Non v’è dubbio che le difficoltà dei no- 
stri allevatori sono accen tuale dalla politica 
agricola comuniLaria, di cui si chiede or- 
mai da pii1 part,i una. ni8editata riforma. 
Sono note le distorsioni, a danno del no- 
stro paese, del meccanismo dei montanti. 
compensativi, anche se va dato atto dell’ef- 
ficace, paziente azione del ministro Marco- 
ra  che ha ottenuto un primo risultato con 
i l  loro contenime,nto e la revisione dei si- 
st.emi di calcolo. 

Che dire dei produttori di latte d,estina- 
to all’alimentazione, i quali vedono vanifi- 
cati gli effetti della legge n. 306 del 1975 
dall’imponente e crescente flusso di latte 
che, provenendo dai paesi comunitari a 
prezzi concorrenziali, deprime la remunera- 
zione del prodotto intmerno a livelli assolu- 
tamente inadeguati e tali da scoraggiare gli 
allevatori ? Che dire, .poi, della recente 
(( tessa di corresponsabilizznzione del latte )), 
ideata per contenere le eccedenze .di pro- 
duzione ed assurdamente imposta anche al 
nostro p e s e  (sia pure con l’esclusione del 
Mezzogiorno e delle zone montane), che è 
in questo set.tore deficitario ed assorbe gran 
parte dei prodotti lattieri della Comunità ? 
Che ‘dire, amara, .della massa ingente di 
formaggi e di semilavorati che vengono in- 
trodotti quotidianamente nel nostro paese, 
creando concorrenza sleale con i nostri pro- 
dotti tipici ? Ad aggravare la situazione ’ ha 
contributo l’aumento dei prezzi di fattori 
produttivi non coritrolltibili da parte ‘dei 
produttori. 

In’ qeesto quadro di incertezze e di SCO- 
raggiamen to, le richieste degli allevatori ita- 
liani, espresse di recente an’che in Parla- 
mento, hanno principalmente riguardato: la 
revisione ,del regolamento dei montanti com- 
pensativi, al fine di sterilizzarne gli effetti 
negativi; uln pii1 rigoroso rispet,to -delle nor- 
me sanitarie e tecnologiche, sia nazionali. 
che comunitarie, -sulla produzione e sul 

comm,ercio. dei prodotti lattiero-caseari; la 
adozione di. misure’ per il riequilibrio del 
mercato, anche attraverso lo strumento fi- 
scale; l’adozione, nel quadro del piano agri- 
colo-alimentare, di uno schema programma- 
torio delle produzioni ,casearie leaders del 
sett,ore, al fine di raccordare i flussi pro- 
duttivi con gli orientamenti e le tendenze 
dei consumi; la valorizzazione del latte fre- 
sco nazionale e dei prodotti caseari tipici, 
c,on adeguata difesa delle denominazioni di 
origine e tipiche. 

Non è possibilme, in questo intervento, ap- 
profon’dire l’intera problemat,ica, alla cui so- 
luzione è legata una vigorosa ripresa del 
settore. 1.: sufficiente accennare alla assi- 
stenza tecnica, alla migliore utilizza~$one e 
all’incremento delle risorse foraggere, alla di- 
fesa, anche sanibaria, degli allevamenti, al- 
l’esigenza di cr,edi ti agevolati, per elencare 
so1tant.o alcuni dei temi sui quali ancora 
molto resta da fare per un miglioramento 
effettivo $del sett.ore zootecnico. 

Basti dire, ancora, ch,e il complesso di 
provvidenze che il disegno di legge cr qua- 
drifoglio )) è in grado di mettere in movi- 
mento rappresenta una nuova, concreta spe- 
ranza ,per gli allevatori italiani (che ci au- 
guriamo non andrà delusa), soprat,tutto se 
gli altri provvedimenti legislativi in fase di 
elaborazione (come ad esempio quelli sulle 
terre incolte e sull’associazionismo) saran- 
no in breve tem.po ,approvati, sì da mettere 
il disposizione delle categorie agri’cole stru- 
menti nuovi ,ed efficaci per il superamento 
di annose difficolti, che rappresentano le 
strozzature ,che hanno fin qui impedit,o di 
dare. un assetto razionale al comparto zoo- 
teonico (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare Io 
onorevole Costa. Ne. ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, il provvedimento 
in discussione va inquadralo, per averne 
una esatta nozione, nel oosiddetto piano a- 
gricolo-alimentare, del quale dovrebbe co- 
stituire il primo - e a nostro avviso an- 
cora t,imido - avvio. L’obiettivo di questo 
piano, elaborato dal Ministero dell’agricol- 
Ihra in successive stesure (l’ultima delle 
quali resa nota nello scorso luglio), dovreb- 
be essere quello di assicurare ’ In produzio- 
ne, nell’ambito nazionale, del 90 per cento 
dei . fnbbisogni- alimentari del- paese. Un 
obiettivo non irriiggiungibile, quest.0, se si 
tiene conto che, - nel complesso, producia- 
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mo ora circa 1’80 per cento di tale fabbi- 
sogno: si dimentica, infatti, spesso che e: 
sportiamo. derrate agricole per oltre 2.500 
miliardi l’anno e che ogni anno nutriamo 
per alcuni mesi milioni ,di turisti. Una 
recente indagine ci dice che il 50 per cen- 
to delle spese che ogni turista effettua in 
Italia è destinata all’alimentazione. Gran 
parle della materia prima per tale alimen- 
tazione, dal vino alla frutta, agli spaghetti, 
è fornita dalla nostra agricoltura, che così 
effettua (C in casa )) una esportazione, op- 
portuna ed anche conveniente. 

Desidero sottolineare queste cose, non 
spesso citate ma a inio avviso essenziali, 
per dire che anche da parte nostra si ri- 
tiene possibile raggiungere l’obiettivo che 
il piano agricolo-alimentare si propone, a 
patto che questo primo avvio non resti fi- 
ne a se stesso, ma sia seguito da altri ne- 
cessari provvedimenti: primo fra essi, il 
coordinamento della politica agricolo-ali- 
mentare nazionale con quella della CEE, di 
cui non dobbiamo in nessun momento di- 
menticarci di far parte. 

Spesso questo. coordinamento non è av- 
venuto, talvolta per una ragione semplice, 
di  natura politica: parte ‘delle sinistre, e 
non soltanto i comunisti, nell’ambito del- 
la CEE, nonostante le molte affermazioni, 
non crede ad un certo tipo di coordina- 
mento perché questo rappresent,a un mo- 
do diverso di giungere a determinati risul- 
tati, qualificanti rispetto alle - loro teorie, 
anche in campo agricolo. Ed ,allora, agen-, 
do in un’ottica diversa, finiscono con il 
paralizzare di fatto l’azione, come 6 avve- 
nuto con la legge applicativa delle direttive 
per il miglioramento, strutturale delle azien- 
de agricole, che dal 10’75 attende di essere 
btluata. 

Preliminarmente, questo avvio del piano 
agricolo-alimentare sotto forma di incentivi 
decennali in settori essenziali, come quello 
della zoot,ecnia, dell’ortofrut6icol tura, della 
forestazione e della irrigazione, è sodisfa- 
cente a patto che esso sia coordinato con 
la politica comunit.aria e. con un’azione di 
orientamento dei consumi e di educazione 
del. consumatore, anche attraverso una re- 
golariiiazione dei rapporti fra attività a- 
gricola e ’ industria alimentare; settore, que- 
st’ultiiijo, nel quale lo Stalo, att.raverso 
le sue fallimentari partecipazioni, dovreb- 
be cessare di intervenire, per lasciare am- 
pio spazio ai privati, incentivando, sul mo- 
dello europeo, le associazioni, dei produttori 

agricoli,. in modo che il loro peso con- 
tratt.uale cresca in modo adeguato. 

Esaminando il merito del provvedimento 
al nostro esame, l’attenzione si deve sof- 
fermare, in particolare, sui destinafari delle 
provvidenze. Non si deve, a nostro av- 
viso, escludere nessuno. Ogni forza im- 
prenditoriale deve potersi cimentare in que- 
sta battaglia ed ha diritto, a nostro avvi- 
so, ad una parte di finanziamento pubbli- 
co proporzionata all’impegno che mette nel 
processo produttivo. 

Mi pare che l’articolo 7,  nella sua at- 
tuale formulazione, non $attui pienamente 
tale finalità, in’ quant.0 crea delle prefe- 
renze che possono anche essere accettate 
sul piano teorico, in base al principio che 
si danno aiuti privilegiati ai più deboli; 
ma nell’attuale momento ciò appare con- 
traddittorio con il fine che si vuole rag- 
giungere. Qual è questo fine? I3 quello, 
prima accennato, di produrre di .più per 
attenuare il nostro debito verso l’estero. Ma, 
per ottenere questo nel giro di qualche 
anno si deve mobilitare ogni energia, com- 
prese quelle imprese medio-grandi che ap- 
paiono sacrificate dall’ordine di preferenza 
e che, invece, sono in grado di sopportare 
le più drastiche forzature per aumentare la 
produzione. Anche i comunisti - mi pare - 
ricordandosi della lezione che Lenin ha 
lasciato loro ,con la NEP - la nuova po- 
litica economica - dovrebbero valutare la 
opportuniti di aiutare quegli agricoltori i- 
taliani meglio dot,ati, dal cui attivismo di- 
pende, i n  ultima analisi, che gli stanzia- 
menti che stiamo per varare vadano a 
buon fine o meno. 

1 1,iberali sono, i n  linea di  massima, fa- 
vorevoli a questo Provvedimento, che uni- 
fica propost,e di iniziativa parlamentare e 
un disegno di legge del Governo, in quanto 
i finanziamenti ai piani di sviluppo a p i -  
colo, che questo progetto d i  legge unificato 
ipotizza per .i prossimi anni, rientrano in 
una logica produttivistdca di rilancio della 
agricoltura, che b stata sempre un caposal- 
do della politica agraria liberale. Di que- 
sto rilancio degli investimenti i n  agricol- 
tura il partito liberale italiano ha  fatto una 
delle condizioni - a dire il vero pienamen- 
te accolta dalle altre forze politiche - per 
l’accordo di ‘politica agraria dei sei partiti. 
inserito nell’accordo generale. Questo B sta- 
to, anzi, il primo accordo raggiunto tra i 
partiti fin dall’aprile scorso. E se c’b una 
osservazione da fare, essa verte sul fatto 
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che siamo in ritardo quanto .a i  tempi di 
attuazione legislativa delle prowidenze pre- 
viste, che difficilmente potranno operare fin 
dall’inizio della prossima annata, agraria, 
che comincia tra pochi giorni. 

- C’è, quindi, una prima raccomandazione 
da fare al Governo: rendere operante,. in 
tempi rapidissimi, la legge che stiamo di- 
scutendo, predisponendo fin d’ora, in attesa 
che si completi l’iter legislativo, tutto il 
complesso delle procedure atte a far si che 
l’agricoltura possa benefiaiave del flusso di 
investimenti previsto. Questi investimenti 
saranno, per il 1978, di 700 hiil,iardi, se- 
condo il voto espresso nei giorni scorsi dal- 
l a  Commissione bilancio della Camera e 
quindi non raggiungeranno !i mille miliar- 
di che, per concorde valutazione dei tecnici 
e dei politici, sarebbero stati necessari. In 
proposito, è stato espresso il voto - al qua- 
le noi liberah ci associamo, pur compren- 
dendo le difficoltà di bilancio nell’attuale 
momento - che il complesso dei’ finanzia- 
menti pubblici all’agricoltura sia, nel quin- 
quenncio 1978-82, di 5 mila miliardi e che, 
di conseguenza, le minoni eroga-zioni del 
prossimo esercizio possano essere recuperate 
successivamente. 

Un’altra osservazione, sostanzialmente 
una ripetizione di quella precedente, è 
quella relativa ai soggetti destinatari delle 
provvidenze. Siamo certamente d’accordo 
con il favore accordato alla cooperazione 
e alla piccola impresa’ contadina, ma non 
dimentichiamo che se trascuriamo, come 
di fatto avviene in questo provvedimento, 
l’agricoltura imprenditoriale (anche impren- 
ditoriale I borghese), i’ risultati produttivi che 
ci attendiamo, almeno a breve termine, dif- 
ficilmente vi saranno. Su questo specifico 
punto presenteremo degli emendamenti che 
non sono a difesa degli agrari, ma soltan- 
to del buonsenso. 

L’obiettivo principale di questo provve- 
dimento è quello di finanziare l’agricoltura 
perche essa produca di più e ci consenta 
così di diminuire le nostre importazioni 
alimentari. 

PRESJDENTE. I1 seguilo della discus- 
sione i. rinviah ad altra seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRE S I DE NTE . La SI I I C o m in i ss i or i e 
(Lavoro) nella riunione di oggi, i n  sede 

legislativa, ha approvato i seguenti progetti 
di legge: 

(( Contribuzione dovuta al fondo pensio- 
ni lavoratori dipendenti dalle imprese del- 
la pesca costiera locale o ravvicinata )) 

(1264); GUERRINI ed altri: (( Interpretazidne 
autentica del terzo comma dell’articolo 17 
del decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30, co- 
me modificato dalla legge di conversione 
16 aprile 1974, n. 114 )) (976); LOMBARDO: 
(( Interpretazione autentica del terzo com- 
ma dell’articolo 17 del decreto-legge 2 mar- 
zo 1974, n. 30, convertito nella legge 16 
aprile 1974, n. 114, recante norme per i l  
miglioramento di alcuni trattamenti previ- 
denziali ed assislenziali )) (1474), i n  un te- 
sto unificato e con il titolo: (( Interprela- 
zione autentica del terzo comma dell’arti- 
colo 17 della legge 16 aprile 1974, n. 114, 
riguardante, la contribuzione dovuta al fon- 
do pensioni lavoratori dipendenti dalle im- 
prese della pesca costiera o ravvicinata )) 

( i 264-976-1474). 

Annunzio 
di interrogazioni e di interpellanze. 

COCCIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 27 ottobre 1977, alle 16: 

i. - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Coordina’mento degli interventi pub- 
blici nei settori della zootecnia, della pro- 
duzione ortoflorofrutticola, della forestazione 
e della irrigazione (1174); 

SALVATORE ed altri: Piano pluriennale 
di sviluppo della arboricoltura industriale 
da legno (863); 

BORTOLANI ed altri: Provvedimenti ur- 
genti per aumenLare la produzione legno- 
sa (956); 
- Relatore: Campagnoli. 
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3. - Votazione a scrutinio segreto dei 
disegni di legge: 

' Ratifica. ed esecuzione dell'Accordo per 
l'istituzione di un fondo internazionale di 
sviluppo * agricolo, con. allegati; aperto alla 
firma' a Mew York il 20 dicémbre 1976 
(1547); 

Contributo per la partecipazione ita- 
liana al Fondo internazionale per lo svi- 
luppo agricolo (FISA) (1546); 

Accettazione ed esecuzione del secon- 
do emendamento allo statuto del fondo mo- 
netario internazionale e ' aumento della quo- 
ta di partecipazione dell'Italia al fondo me- 
desimo ' (Approvato dal Senato) (1697); 

Approvazione ed esecuzione dell' Ac- 
corda relativo ad un programma interna- 
zionale per l?energia, firmato a Parigi il 
18 novembre 1974 (Approvato dal Senato) 
(1600); 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra 
il Governo federale' militare della Repub- 
blica federale di Nigeria ed il Governo del- 
la Repubblica italiana per evitare la dop- 
pia imposizione sui redditi derivanti dal- 
l'esercizio della navigazione aerea o marit- 
tima, con scambio di note, firmato a Lagos 
il 22 febbraio 1977 (1717); 

Ratifica ed 'esecuzione dell' Accordo tra 
il Governo della Repubblica Italiana ed il 
Governo della Repubblica araba d'Egitto 
sulla navigazione e sui trasporti marittimi, 
con scambio di note, firmato a Roma' il 
7 aprile 1976 (Approvato dal Senato) (1762). 

8 L  

4. - Seguito della .discussione della pro- 
posta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell'articolo i' della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui giu- 
dizi di legittimita costituzionale (Approvata 
dal Senato in prima deliberazione) (1441); 
- Relatorè: Labriola. 

5. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell'articolo 8.1, comma 4 ,  del 
Regolamento): 

MELLINI ed altri: Tutela dei ' diritti 
dei cittadini della Repubblica di ljngua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

: MELLINI ed altri.: Delega al Presiden- 
te della Repubblica per la concessione- di 
amnistia e di indulto (882);. 
- Relatore: - Felisetti; 

PANNELLA ed altri: Istituzione dei ruo- 
li degli assistenti penitenziari (1171); 
- Relatore: Felici. 

La seduta termina alle 20,5. 

IL CONSJCLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L'E'STENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BERLINGUER GIOVANNI, CASAPIERI 

GIACOMO. - Al Ministro della sanità. - 
Per conoscere, in seguito alla pubblioazio- 
ne sulla Gazzetta ufficiale del decreto mi- 
nisteriale 25 agosto 1977 sulie procedure per 
gli accertamenti della composizione e del- 
l’innocività dei farmaci di nuova istitu- 
zione: 

a)  quali misure siano state prese per 
garantire che l’Istituto superiore di sanità 
sia dotato delle attrezzature e del personale 
necessario per far fronte con tempestivita 
agli accertamenti; 

b) come intenda stabilire un  termine 
di tempo, sufficiente per gli accertamenti e 
al tempo stesso tale da non scoraggiare le 
ricerche di nuovi farmaci, entro il quale 
l’Istituto superiore di sanità debba esprime- 
re il proprio parere sulle richieste presen- 
tate dall’industria, al fine di impedire che 
la durata delle pratiche renda inapplicabili 
le ricierche effettuate: 

c )  quali misure abbia preso per garan- 
tire che anche nei confronti di farmaci non 
nuovi, ma modificati, la popolazione e par- 
ticolarmente i degenti degli ospedali siano 
protetti da sperimentazioni incontrollate. 

QUAGLIOTTI CARMEN E TESSARI GIAN- 

(5-00835) 

LUCCHESI. - Ai Ministri dell’interno 
e delle poste e telecomunicazioni. - Per 
conoscere quali precauzioni e quali accor- 
giinentqi siano stati adottati dalle autorità 
responsabili per impedire danneggiamenti e 
manomissioni agli impianti di rikrasmissione 
di immagini televisive ,ubicati nella regione 
Toscana e da qualche tempo presi di mira 
da organizzate bande di c( ignoti D. 

I1 movente immediato della presente ri- 
chiesta di notizie & da mettersi in relazione 
con quanto è avvenuto agli impianti ubicati 
in Campocecina (Carrara), in località ai 
Ronchi del monte di Chiatri (Lucca’) ed in 
provincia di Grosset>o (localit.8 Montieri). 

In tutte queste località nelle notti tra il 
22 ed il 24 ottobre sono stati letteralmente 
(( rubati )), senza colpo ferire, gli impianti 
di ripetizione, per la costa tirreiiica e per 

parte della Toscana interna, delle immagini 
della televisione svizzera, di telemontecarlo 
e di telecapodistria. 

In particolare a Canipocecina, con una 
tecnica raffinata e complessa, trattandosi di 
rimuovere apparecchiature pesanti e sofisti- 
cate, è stata svaligiata una casamatta sor- 
montata da antenne e recintata; a Chiatri 
è stato sfondato il tetto di un prefabbricato 
e asportati quattro ripetitori. 

Da quanto sopra sembrerebbe che non 
sia stata esercitata alcuna sorveglianza, la 
qual cosa appare quanto meno strana, dati 
i precedenti. 

L’interrogante intende in particolare rife- 
rirsi alla manomissione - avvenuta circa un 
anno fa (per la precisione ai primi di no- 
vembre 1976) - degli impianti di Campo- 
cecina.. Le apparecchiature furono grave- 
mente danneggiate e poi ritrovate, distrutte 
e non più utilizzabili, in fondo ad un bur- 
rone. Anche in quella occasione il sotto- 
scritto si ‘fece promotore di una interroga- 
zione (puntualmente rimasta senza rispo- 
sta !) con la quale si ‘chiedavano chiarimenti 
e delucidazioni. 

Notevole clamore ha poi sollevato, du- 
rante I’estale, l’attentato compiuto sui mon- 
ti delle Pizzorne (Lucca) ai danni degli 
impianti della Società SIT (Teleciocco) di- 
strutti da una carica di tritolo. A seguito 
d’i tale attentato buona parte della Toscana 
costiera è rimasta priva. anche delle imma- 
gini di numeros,e televisioni locali. 

Con il passaggio dal sistema della di- 
struzione a quello pih pericoloso del furto, 
appare all’int.errogante chiaro che si sia in 
presenza di un ben preciso disegno volto ad 
impedire la libera trasmission,e delle imma- 
gini. E nulla si fa in concreto per oppu- 
gnare questo disegno, malgrado le ripetute 
dichiarazioni di pluralismo (mi riferisco, in 
particolare agli impegni assunti dal respon- 
sabile del Minist.ero delle poste). 

Così gran parte della Toscana B di nuo- 
vo (( oscurata )) ad opera di gruppi che agi- 
scono indisturbati, mentre le aziende che 
assicuravano i collegamenti subiscono danni 
per decine di milioni e iiiinacciano - ov- 
viamente - la loro indisponibilità a garan- 
tire il servizio per il futuro, in carenza 
d.i idonee iniziative di protezione. (5-00836) 

CASTOLDI, FRACCHIA, ALLEGRA, 
BOTTARI ANGELA MARIA, FANTACI E 
MJRATE. - A l  Minislro d i  grazia e giu- 
slizia. - Per coiioscere se il Ministro sia 
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informato delle direttive gerarchicamente 
impartite agli organi responsabili della casa 
circondariale di detenzione di Novara, o 
della autonoma decisione di questi, circa il 
trattamento da riservare ai reclusi nel co- 
siddetto (( carcere sicuro n, in contrasto con 
gli elementari principi di umanità ed in 
t.otale spregio del regolamento carcerario vi- 
gente. 

Se sia altresì a conoscenza che il de- 
nunciato sistema ha avuto preciso inizio 
con l’apertura della (( sezione di massima 
sicurezza )) e si estende ora anche alla casa 
circondariale tutta. 

Infine gli interroganti chiedono di cono- 
scere quale valutazione sia stata data del 
rapporto inoltrato al Ministro dal giudice 
di sorveglianza del tribunale di Novara e 
quali iniziative intenda assumere al ri- 
guardo. (5-00837) 

FLAMIGNI, CIAI TRIVELLI ANNA MA- 
RIA, CARMENO E TORRI. - Al Ministro 
dell’interno. - Per sapere se è a conoscen- 
za del malcontento esist,ente tra il personale 
militalre di pubblica sicurezza adibito ai 
servizi di polizia scientifica e ad altre atti- 
vità palrticol,ari, al quale non viene corri- 
sposta l’indenlnità di rischio percepita in- 
vece dal persona1,e civile di pubblica sicu- 
rezza che svolge le medesime mansioni. 

Gli interroganti fianno osservare che con 
legge 9 luglio 1967, n. 563, venne istituita 
una indennità giornaliera di rischio per il 
personale delle forze iarmate addetto alla 
manipolazione, trasporto, im1nagazzin:amen- 
t.0, e oonservazionie di sostanze pericolose 
o ‘a lavori ,eseguiti in presenza delle mede- 
sime. I1 personale militare di pubblica si- 
ourezza Penne escluso da tale beneficio pur 
facenldo piarte delle forze armate. Con de- 
creto del Presidente della Repubblica 5 
maggio 1975, n. 146 (regolamento di attua- 
zione dell’articolo 4 della legge 15 novem- 
br,e 1973, n. 734), la stessa indennitj di 
rischio venne estesa e corrisposta con i re- 
lativi arretrati, al personlale civile di pub- 
blica sicurezza: funzionari, ispettrici assi- 
st,enti della polizia fiemminile, impiegati, 
mentre non è stata riconosciuta ai militari 
di pubblica sicurezza che svolgono le stes- 
se mansioni e costituilscono lla parte opera- 
tiva preponderante nei servizi di po1izi.a 
scienti’fica e nelle attività dove vengono ma- 
nipolate e conservate sostanze pericolose. 

Per conoscere quali provvedimenti inten- 
de adotlure per eliminare una ingiustifica- 

bile ‘disparità di trattamento economico tra 
personale che svolge le medesime mansioni 
e apparti’ene alla stessa amministrazione 
statale . (5-00838) 

BELLOCCI-110, ESPOSTO E BERNAR- 
DINI. - Ai Minislri delle finanze e del- 
l’agricoltura e foreste. - Per conoscere, con 
l’urgenza che il caso richiede, se ritengano 
di emanarse disposizioni come da sollecita- 
zioni rivolte al Ministro dell’agricoltura da 
parte delle organizzazioni agricole profes- 
sionali, tese ad assicurare, nelle more del- 
l’attuazione dell’articolo 76 del decreto del 
Presidente della Repubblica n .  616, ai pro- 
duttori agricoli il servizio di istituto del- 
1’UMA nel quadro della vigente normativa; 
nonché ad assicurare, d’intesa con le re- 
gioni, la procedura per affidare alle mede- 
sime le funzioni di cui al terzo comma del- 
l’articolo 76 del citato decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 616. (5-00839) 

MILANl ELISEO. - Ai Ministri di gra- 
zia e giustizia e della difesa. - Per sapere 
se siano a conoscenza della situazione di 
Franco Pasello di Cinisello Balsamo, obiet- 
tore di coscienza, attualmente detenuto nel 
carcere militare di Gaeta per scontare la 
pena di un anno e quattordici mesi inflit- 
lagli dal tribunale militare di Napoli per 
essersi rifiutato di prestare il servizio mi- 
l i  tare con la motivazione dell’obiezione di 
coscienza. I1 Pasello dovrà, una volta espia- 
ta questa sentenza, scontarne un’altra di un 
anno emessa dal tribunale militare di Como 
1’8 aprile 1976 per renitenza alla leva. 

Per conoscere quali giudizi i Ministri 
abbiano nei confronti di questo caso, in 
quanto il Pasello è stato condannato per 
ben due volte per lo stesso (( reato a :  il ri- 
fiuto a prestare servizio militare per obie- 
zione di coscienza. 

Infine, per conoscere quale sorte toccherà 
alla domanda di grazia avanzala dallo stes- 
so Pasello. (5-00840) 

MILANI ELEEQ. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ul Ministro della 
difesa. - Per conoscere gli intendimenti 
del Governo sul nuovo lesto di regolamen- 
lazione risi carceri n~ililari e se non rilenga 
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opportuno conoscere il parere della Commis- 
sione Difesa a riguardo. Inoltre, per cono- 
soere: 

il perchB della mancata applicazione 
della 1,egge di riforma penitenziaria del 1975 
che doveva essere estesa anche alle carceri 
militari; 

i motivi delle restrizioni a cui sono 
sottoposti gli obiettori di coscienza totali, 
che spesso sono tenuti isolati da tutli gli 
altri detenuti e subiscono la censura della 
stampa e della corrispondenza, insieme alla 
limitazione d'ei colloqui; 

il perché della mancata chiusura del 
carcere militare di Gaeta che versa tutt'ora 
in condfizioni igieniche più che precarie; 

quali provvedimenti, infine, si  inten- 
dano adottare per risolvere i problemi che 
hanno indotto gli obiettori di coscienza, at- 
tualmente detenuti, a indire uno sciopero 
della fame per ottenere la discussione delle 
loro richieste. (5-00841) 

FERRAR1 MARTE, CRESCO E FACCHI- 
NI. - AZ Ministro degli affari esteri. - 
Per sapere se sia a conoscenza del generale. 
stato di amarezza, di insoddisfazione, o1 tre 
che di malessere, esistente f ra  i lavoratori 
emigrati in Svizzera conseguente a inadem- 
pienze da parte del Governo degli obblighi 
verso gli emigranti, e per il peggioramento 
delle loro condizioni di vita codificate dal- 
la proposta legislativa sul soggiorno e il 
domicilio degli stranieri (ANAG) in Sviz- 
zera. 

Gli interroganti intendono conosoere qua- 
li iniziative siano state assunte o si inten- 
dano assumere per dare concretezza agli 
impegni assunti nella Conferenza nazionale 
dell'emigrazione ed in particolare per: 

riforma dei Comitati consolari; 
Comitato consultivo degli italiani allo 

stato giuridico dei frontalieri; 
diritti civili e politici; 
problemi previdenziali e assistenziali. 

estero; 

(5-00842) 

* * .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ROSSI DI MONTELERA. - Al Minis t ro  
dell’ìnterno. - Per sapere quali urgentis- 
simi provvedimenti abbia adottato o. riten- 
ga di adott,are per porre fine alla serie or- 
mai frequente di gravissimi attentati ‘contro 
personalità politiche delle varie citti italia- 
ne, attentati che mettono in serio pericolo 
la .normale vita democratica del Paese e 
che colpiscono così ferocemente persone po- 
ste al servizio della società; 

che provvedimenti in particolare inten- 
da prendere relativamente al ferimento del 
consigliere comunale DC di Torino signor 
Antonio Cocozzello. (4-03659) 

BORROMEO D’ADDA. - Ai Mìnislri 
delle partecipazioni statali e dei lavori p u b -  
bZici. - Per conoscere le ragioni che hanno 
spinto la  direzione della Autostrada laghi 
a spendere una cifra ingente per la nuova 
struttura del casello Milano nord, impian- 
tando piste aulomatiche, che non assorbo- 
no neanche il 5 per cento del traffico gior- 
naliero e vengono così sottratte all’utente, 
costretio in tal modo a code estenuanti. 

, 

(4-03660) 

UORROMEO D’ADDA. - AZ Ministro di 
grazia e gitutizia. - Per conoscere le ra- 
gioni che hanno portato, all’arresto del sin- 
daco socialista di Casargo (provincia di 
Como) geometra Pasquini, nei confronti del 
quale l’interrogante presentò nella VI le- 
gislatura numerosi documenti di sindacato 
ispettivo rimasti per buona parte privi di 
risposta. 

Si chiede, inoltre, se si tratta dello stes- 
so.Pasquini cui fu dato dall’ex sindaco di 
Milano, onorevole Aniasi, il premio del co- 
mune di Milano (( Ambrogino d‘oro nel 
corso di una solenne cerimonia e quale fu 
la motivazione del conferimento. (4-03661) 

DANESI. - Al Ministro clell’indtistria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per 
sapere se il Governo aderirà alla richiesta 
di aumento delle assicurazioni ed in par- 
ticolare di quelln di responsabili tà civile, 

prirna che abbia termine l’indagine parla- 
mentare sul settore. 

Da parie delle categorie interessate, uten- 
ti automobilistici e trasportatori, viene so- 
stenuta l’illegittimità di ogni aumento, pri- 
ma della conclusione dell’indagine e soprat- 
tutto il disancoraggio di esso da ogni ga- 
ranzia a tutela degli aventi diritto ai risar- 
cimenti. 

Infatti, è invalso l’uso, da parte delle 
compagnie assicuratrici, di ritardare, oltre 
ogni limite di correttezza, i risarcimenti, 
approfittando della lentezza e antieconomi- 
cità degli strumenti che il cittadino, potreb- 
be utilizzare per difendere i propri diritti. 

(4-03662) 

COSTA. - Al Minislro dì grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere se corrisponde a 
verità che la Procura della Repubblica di 
Roma abbia iniziato indagini al fine di ac- 
certare se vi siano state (c irregolarità )) nel- 
la concessione di alcune libertà provvisorie 
da parte di magistrati dello stesso tribunale 
di Roma. 

Per conoscere altresì se corrisponde a 
verità che la sezione feriale del tribunale 
di Roma abbia concesso - nell’agosto scor- 
so - la libertà provvisoria, con I’assurda 
motivazione (( assenza di esigenze proceslsua- 
li )), a Roberto Masciarelli e Domenico VOI- 
picelli condannati rispettivamente a 5 anni 
e sei mesi e 4 anni e 6 mesi di reclusione 
per detenzione e spaccio di stupefacenti e 
ciò dopo soli 11 mesi di detenzione. 

L’interrogante desidera infine conoscere 
se corrisponde a verità che, sempre nello 
scorso mese di agosto, la stessa Procura 
della Repubblica abbia concesso la libertà 
provvisoria a Mario Botoni accusato di aver 
ricettato gioielli per un valore di 2 miliar- 
di di lire provenienti da furti e rapine. 

(4-03663) 

BIAMONTE. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere quando verrà, finalmente, 
definita la pratica di pensione intestata al- 
l’ex dipendente comunale, collocato in pen- 
sione dal lo luglio 1975, signor Pisapia 
Vincenzo nato 1’8 gennaio 1917, residente 
alla via E. De Filippis n. 34 di Cava dei 
Tirreni (Salerno). 

L a  posizione del Pisapia è distinta dal 
IL 7059581. (4-03664) 
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BIAMONTE. - AZ Ministro del tesoro. 
- Per conoscere quando verrà definita la 
pratica di pensione di riversibilità intestata 
alla signora Antonia De Cristofaro nata il 
26 dicembre 1900 vedova di Di Martino An- 
tonio nato il 20 ottobre 1892, deceduto nel 
1976. 

La signora De Cristofaro ha chiesto la 
pensione ai sensi dell’articolo 71 della leg- 
ge 10 agosto 1950, n. 648, quale madre del 
caduto in guerra Di Martino Donato nato 
nel 1921. 

La posizione della pratica intestata alla 
predetta è distinta dal n. 5389681. (4-03665) 

GARGANO. - A l  Presidente del Consi- 
glio dei ministri e al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere se è a conoscenza del 
caso del pastore evangelico Georgij Vins 
Petrovici, rinchiuso nel carcere di Jakuts- 
kaja Asrr, Jakutsk P. Tabaga, UC P/JA 
JAD 40/7 (( D )) URSS, e in condizioni di 
salute molto gravi, condannato per motivi 
religiosi che non riesce, ad ottenere il visto 
di espatrio. 

Se ritiene doversi interessare al caso 
presso il governo dell’URSS affinché il sud- 
detto pastore venga scarcerato e gli venga 
permesso l’espatrio insieme a tutta la sua 
famiglia. (4-03666) 

GARGANO. - AZ Ministro del conamer- 
ci0 con l’estero. - Per sapere se risponde 
a verità quanto riportato dalla stampa cir- 
ca le assunzioni presso la SACE con sti- 
pendi molto alti. 

Come stanno veramente le cose e che 
cosa si è fatto e si vuole fare per accertare 
i fatti e allontanare ogni sospetto di scarsa 
serietà e di irresponsabilith. nei riguardi 
della società appena nata. (4-03667) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro dell‘interno. - 
Per conoscere - premesso che: 

gli invalidi e i ciechi civil,i della pro- 
vincia di Lecce vengono chiamati a visita 
medica persino dopo tre anni dalla pre- 
sentazione della domanda per il riconosci- 
mento della invalidità; 

i commissari delle commissioni giudi- 
catrici disertano le riunioni in quanto non 
ritengono congruo il gettone di presenza -: 

quali iniziative intende prendere per 
evitare che migliaia di persone sofferenti e 

bisognose di aiuto economico e di assisten- 
za medica, attendano anni prima di essere 
riconosciute nei loro giusti diritti; 

se intende fare sostituire i commissari 
che sistematicamente non partecipano alle 
riunioni; 

se ritiene infine di fare aumentare il 
numero delle commissioni sanitarie e stabi- 
lire che si riuniscano più frequentemente in 
modo da consentire la sollecita definizione 
delle numerosissime pratiche giacenti. 

(4-03668) 

CASALINO E CONCHJGLIA CALASSO 
CRTSTINA. - Ai Minislri delle finanze e 
dell’ugricolttcm e foreste. - Per conoscere 
-- premesso che: 

nel Salento vivissima è l’agitazione 
come testimoniano le ,iniziative dei sinda- 
cati CGIL-CISL-UIL per (( la mancata attua- 
zione degli impegni assunti il 12 ottobre 
presso l’ufficio del direttore generale dei 
monopoli in ordine alle operazioni di ritiro 
del tabacco levantino presso le agenzie di 
Lecce )); 

in particolare è stato disatteso, da 
parte dell’azienda Monopoli di Stato, il 
concreto inizio dei ritiri, tenuto conto che 
le direttive impartite non halnno consentito 
l’incameramento di un congruo quantitativo 
di prodotto a causa della mancata assun- 
zione del personale stagionale -: 

quali sono i motivi che hanno impe- 
dito all’azienda Monopoli di Stato di adem- 
piere agli impegni già presi il 12 ottobre, 
costringendo i sindacati a proclamare lo 
stato di agitazione in cons’eguenza della 
grande preoccupazione esistente fra i tabac- 
chicoltori e le tabacchine; 

quali iniziative intendono prendere 
tempestivamente per ritirar,e la quantità di 
tabacco già concordata in precedenza, per 
evitare che il travaglio e l’agitazione di 
una popolazione agricola già fortemente 
provata nel 1977 a causa dell,e calamita 
atmosferiche si trasformino in tipi di lotta 
difficilmente coritrollabil i .  (4-03669) 

0T.IVI E CRAVEDI. - Ai Minishi della 
sanitli e della pzrbblicn istrz4zion.e. - Per 
sapere: 

quali sono state 1.e motivazioni che 
hanno determinato L‘invio di ua rappresen- 
tante ministeriale in seno alle commissioni 
di esami di abilitazione arti ausiliarie delle 
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prof‘essioni sanitarie per ottici e odontotec- 
nici della I( Atlantic School )) .di Piacenza nei 
mesi di giugno e di luglio del 1975; 

perché fino a quella data ed anche per 
. un periodo successivo la regione Emilia- 

Romagna non fu mai coinvolta e nemmeno 
informata di quanto stava accadendo su una 
materia che avrebbe dovuto essere di com- 
petenza regionale fin dal 1972; 
. perché fin dal luglio 1975 si comuni- 

cava alla direzione della suddetta scuola 
che era in via di pubblicazione un decreto 
presidenziale di autorizzazione e si favoriva 
così di fatto la effettuazione degli esami di 
abilitazione quando ancora a tuttoggi nes- 
sun decreto riferito a tale scuola è mai sta- 
to pubblicato; 

perché il 9 maggio del 1976 si designa- 
v,a ancora un rappresentanle minister,iale i,n 
seno alle commissioni di esami ,della suc- 
citata scuola e quali siano stati i motivi 
sopravvenuti che hanno dieci giorni dopo 
consigliato l’annullamento di tale designa- 
zione; 

per sapere iaoltre: se corrisponda a 
verita che gli allievi che hanno frequentato 
i corsi della (( Atlantic School )) siano più 
di un migliaio e se a tanto proselitismo 
non abbiano contribuito le illusorie promes- 
se ministeriali di riconoscimento della scuo- 
la abilmente strumentalizzate dalla direzio- 
ne della medesima; 

cosa è stato fatto per riparare i danni 
subiti dagli allievi sul pi3ano morale (nessun 
valore del titolo conseguito per una parte 
degli allievi e nessun titolo nteanche fittizio 
per i restanti) e materiale (circa ottocento- 
mila lire spese cadauno); 

cosa si stia facendo per impedire il 
proseguimento di questa vi,cenda che si sta 
tramutando in una specie di (( truffa al- 
l’lamericana )) (di nome e di fatto) a danno 
di altre centinaia di allievi iscritti nel cor- 
rente anno scolastico la maggioranza dei 
quali ignora totalmente gli antefatti perché 
provenienti da altre province ,e regioni; 

se corrisponde al vero che i corsi del 
corrente ,anno 1977-1978 abbiano avuto ini- 
zio nonostante che dal maggio 1977 la re- 
gione Einilia-Romagna abbia respinto la ri- 
chiesta di autorizzazione al funzionamento 
dei corsi aon rientrando le caratteristiche 
dell’cc Atlantic School )) in quelle previste 
dall’apposita legge regionale; 

quale rapporto (i tempi e i modi) sia 
stato stabilito f ra  l’azione ministeriale e 
quella regionale per non fare rilcadere il 
peso degli errori comlmessi sugli allievi che 

hanno frequentato i corsi ed in particolare 
su quelli (unici) che nell’anno scolastico 
1974-1975 sostennero gli esami alla presenza 
del rappresentante niinisteriale. (4-03670) 

VIZZINI. - A l  Ministro dell’inlerno. - 
Per conoscere le circostanze di tempo in 
cui è a~wenuto il gravissimo attentato dina- 
niitardo alla centrale di trasformazione del- 
1’ENEL ubicata nell’area delle Cementerie 
siciliane nell’kola delle femmine in pro- 
vincia di Palermo. 

L’interrogante mentre osserva che i dan- 
ili causati dalla esplosione, oltre a pregiu- 
dicare il funzionamento degli alti forni, pos- 
sono creare una grave situazione di disagio 
economico per i lavoratori dell’azienda e 
per i settori produttivi direttamente ed in- 
direttamente collegati con la produzione del 
cemento in Sicilia, chiede di sapere quali 
urgenti provvedimenti sono stati adottati, 
o si intendono adottare, per fare piena luce 
sulla matrice di un. episodio che, ‘oltre a 
turbare l’ordine pubblico colpisce l’appi- 
rato economico della ‘zona e crea tensioni 
e preoccupazioni gravi nella classe lavora- 
trice. (4-03671) 

BALDASSARI, GUGLIELMINO E MAR- 
CHI DASCOLA ENZA. - AZ Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per co- 
noscere - prem’esso che: 

1) la FIP-CGIL di Milano h a  reso no- 
te in un suo documento le gravi sperequa- 
zioni salariali originate dalla abusata pra- 
tica del cottimo e straordinario, tanto che 
nonostante l’assunzione a termine trimestra- 
le di 1 i O O  lavoratiori nel periodo estivo, si 
sono raggiunti guadagni individuali di solo 
cottimo che in alcuni casi hanno superato le 
400.000 lire mensili; 

2) ad altri lavoratori, sia della carriera 
di concetto e ausiliaria, per le mansioni da 
essi svolte è preclusa la possibilita d i  così 
alti compensi straordinari, oosicché si verifi- 
ca che a lavoratori con qualifica e grado 
più elevati è corrisposto minor compenso 
rispetto ad altri collocati nelle qualifiche 
più basse; 

3) le disparità e sperequazioni salaria- 
li indotte d a  siffatta organizzazione del la- 
voro generano frustrazioni e proteste che 
hanno riflessi negativi sullia stessa efficienna 
del servizio - 
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quali misure intende adottare, o ha 
adottato, per contenere cottimi e straordi- 
nari entro i limiti contrat,tuali e d i  legge, 
e a quanto ammonti aer il periodo luglio- 
agosto-settembre 1977 la spesa sostenuta dal- 
l’Azienda per cottimi, straordinari e assun- 
zioni a termilne. ,( 4-03672) 

BAGHINO. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e delle partecipa- 
zioni statali. - Per conoscere - premesso 
che il 6 ottobre 1977 dopo lunghe e tra- 
vagliate vicende che hanno visto dli recen- 
te eompromhttepe l’ordine pubblico ‘nella. 
città di Aati, sconvolgere più volte il traffi- 
co ferrovilario Genova-Torino e deteriorare 
il quadro sociale ed economico, è stato di- 
chiarato il f,allirnento in Asti djella IB-Mei 
sdcieltà per azioni e d’ella oonsooiata DC- 
Servos società per azioni, gruppo industriale 
metalmeccani,co ohe, all’aepo’ca deHa chiusu- 
ra, dooupava ancora 1750 dipendenti;’ 

che tra le ragionli che hanno determi- 
nato il falllimento dell’azienda - ben note 
alla GEPI di cui è programmato l’interven- 
to - pub in’clud’ersi la oircostanza che, da 
qu’aluhle tempo, sono cessiate le forniture 
deilla IB-Mei di Asti alla Ssan Giorgio di 
Genova - altra industnis a capitale pub- 
blico - la quale ha dirottato i propri 
acqulisti di motorini e’liettnici verso la Ro- 
mania ed altri paesi dell’est europeo - 

se esistono effettivamente motivazioni 
ecoinbmliche per incrementare d t r e  miswa 
ed oltre ogni logica aspettativa, i traffici 
con pixesli a regime comunislta oppure in- 
fluiscano ralgionli di siimpatitt pollitioa. Co- 
munque, si chiede come mai non viene 
p e s o  nella dovuta consilderazione il f,atto 
chle commelrci di tal genere provooano fal- 
limenti e disoccupazione in Ibalia mentre, 
peraltro, vengono alimentati dal nostro stes- 
so denaro pubhllico, colncesso in lauki pre- 
stiti, a basso tasso di interes’se ed a tempi 
lunghissimi. (4-03673) 

SILVESTRI. - Al Minislro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzo,p‘orno e 
nelle zone depresse del cenmo-nord. - Per 
sapere: 

se è consuebudine tollerare che lavori 
‘appaltati dalla Cassa il 26 gennaio 1968 
o intorno a tale data, siano ancora in 
esecuzione; 

se è consuetudine che imprese di fi- 
ducia della Cassa, quali quelle che ese- 

guono lavori sulla strada slataIe Salaria 
che collega Porto d’Ascoli a Roma, risol- 
vano i coiitratti d i  appalto dopo l’aggiu- 
dicazione dei lavori o dopo il primo ini- 
zio degli stessi come nel caso deil’impresa 
Gunrino Gaetano, assuntrice dei lavori 
sulla strada a scorrimento veloce Arquata 
del Tronto (Ascoli Piceno) Bivio Scai (Rie- 
ti). In caso affermativo si chied,e di co- 
noscere l’elenco di tali imprese ed i prov- 
vedimenti che la Cassa ha preso nei loro 
co?;fronti, cjo6 se sono state cancellate da 
gli elenchi delle imprese di fiducia; 

se i lavori lasciali i n  troiico dall’im- 
presa Guarino furono affidati all’impresa 
Rozzi a trattativa privata e perlché; qua!; 
ulteriori garanzie la Cassa chiese R detta 
impresa per la rapida e sollecita esecuzio- 
iie dei lavori; 

se nella redazione dell’originario pro- 
@lo dell’opera oggetlo della interroga.zio- 
ne, furono previste indagini geologiche, da 
chi eseguite c con quale spesa; in caso 
negativo se è consuetudine approvare pro- 
getti di così rilevante importo, senza la 
garanzia di una seria indagine geologica; 

essendosi. rivelata errata la prima in- 
dagine geologica (se ci f u )  quale motiva- 
zione tecnica è stata adottata dagli or- 
gani tecnici della Cassa per giustificare 
una seconda indagine geologica; in caso 
contrario, vista l’esperienza della prima st.e- 
sura del progetto, perchb non f u  richiesta 
una indagine geologica; 

riante e l’importo dei lavori fi,no ad clllorn. 
eseguiti se, in mancanza di approvazione 
della variante stsessa, l’impresa era in con- 
dizione di completare nei termini di con- 
tratto i lavori; 

quando dovevano essere ultimati i la- 
vori previsti dalla prima variante; 

. se i n  fase di prima variante non era- 
no da preved,ersi, dati i precedenti, g14 in- 
convenienti che hanno ind,otto alla stesura 
della seconda perizia di variante, ed alla 
richiesta di una ulteriore (se mai ce ne 
furono prima !) indagine geologica. 

L’interrogante chiede inoltre di sape- 
re quando fu  presentata la seconda va- 
riante e l’importo dei lavori fino ad allo- 
ra eseguiti; se in mancanza di approva- 
zione della seconda variantre stessa, l’im- 
presa era in condizioni di complelare i la- 
vori nei termini stabiliti dalla prinia va- 
ri an t,é; 

da  chi furono eseguiti ed a quanto 
ammonta (anche in persentuale sui lavo- 

quando fu presentata la prima va- . 
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ri) la spesa per le ricerche geologiche dei 
vari progetti; 

come furono calcolati, nella progetta- 
zione originaria e nella stesura del1,e va- 
rie varianti, i tempi tecnici per avere il  
cantiere dei lavori libero da Cinpedinienti 
(ANAS, ENEL); 

Cassa aumentino del 409 per cento dell’im- 
porlo originario duranle la sua esecuzione; 

se la legge istitutiva dlelln revisione 
prezzi (21 febbraio 1964 n. 463 e succes- 
sive) non sia stata promulgata per tener 
conto della inflazione e svalutazione. 

L’interrogante chiede in01 tr’e l’elenco 
dei lavori portati a. termine dall’impresa 
Rozzi Costalilino con importo pari a quello 
d’asta e relativo importo; l’elewo dei In- 
vori che hmno invece richiesto perizia di 
variante; 1’Cmport.o dei lavori di pro’getto 
ed ,importo finale di questi ultimi; l’elenco 
dei lavori in corso ‘d’opera d,ella stessa 
impresa qua,nt,i hanno gih avuto appro- 
vate perizie d,i varianti; 

l’importo dei progetti originari ed im- 
porto variato al momento della presenta- 

se è consuetudine che lavori della. ’ 

zione della presente. (4-03674) 

TOCCO. - Al Ministro delle pa7rtecipa- 
zioni statali. - Per -saipere se gli sia noto 
che .la M,CS, proprietaria dei beni della ex 
Carbosarda, oggi del gmppo EFIM, si ap- 
presterebbe a cedere a privati i b’eni resi- 
chi esistenti in territorio di Carbonia, e 
più precisamente a Serbariu, eludendo le 
pr,ecise richieste del comune di Carbonia, 
tese ad ottenere parte dei beni in argomen- 
to per adattarli a servizi sociali e pubbli- 
ci, segnatamente a scuole, di cui si ha 
estxema le indifferibil’e necessità. 

Per sapere se ritenga il Ministro di do- 
ver impartire precise disposizioni alla MCS 
al fine !di ,portarla a preferire sulla questio- 
ne di cui trattasi, l’accordo con l’ammini- 
strazione comunale, previ1,egiando cosi il 
pubblico interesse nei confronti della spe- 
culazione privata che si pro,fila dietro la 
operazione in corso da papte della MCS. 

(4-03675) 

TOCCO. - A l  Minislro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere se 
gli sia nota la situazione di generale di- 
sfunzione in cui si dibattono tutti i servizi 
di collocamento in Sardegna e che si rias- 

sume nella estrema carenza di personale 
che si configura nelle 270-290 unità. 

La disfunzione del servizio è apparsa in 
tutta la sua gravità in occasione della co- 
stituzione delle liste speciali della legge 
n. 285, lavoro al quale i dipendenti del- 
l’Ufficio del lavoro hanno fatto fronte a 
prezzo di grossi e personali sacrifici. 

Le carenze di cui trattasi sono state 
peraltro rilevate dallo stesso Ufficio regio- 
nale del lavoro dal quale si ,è appreso che 
al 1’ luglio del 1976 sono stati collocati in 
quiescenza 862 collocatori comunali, in vir- 
tù della legge sugli ex combattenti e quin- 
di senza possibilità di sostituzione, dopo di 
che in Sardegna si ha una percentuale di 
62,86 addetti ogni cento uffici (237 colloca- 
tori lavorano nei 376 uffici esistenti sulla 
carta), contro il dato nazionale che dà 88,94 
addetli su ogni 100 uffici. 

La situazione in Sardegna al lo luglio 
1977 risulta la seguente: Cagliari: operano 
86 collocatori su 107 uffici; Nuoro: 43 col- 
locatori su 98 uffici; Sassari: 79 su 96; 
Oristano: 25 su 75. 

Questa situazione provoca un grave dis- 
servizio proprio negli uffici che dovrebbero 
contribuire a lenire le conseguenze della 
grave crisi in atto, anche se limitatamente 
all’aspetto occupazionale, per cui si chiede 
di sapere se ritenga il Ministro interessato’ 
urgente ed indifferibile la normalizzazione 
di questa situazione di generale disfunzio- 
ne in cui si dibatte tutto il servizio di 
collocamento in Sardegna. (4-03676) 

ADAMO. - Ai Ministri dell’indwtria, 
commercio e artigianato e delle partecipa- 
zioni statali. - Per conoscere l’imposto dei 
finanzilamenti pubblici erogati a1La fabbrica 
di accessori per auto FRENDO-SUD insedia- 
ta nell’area di sviluppo industrial3e d i  Pia- 
nodardine in Avellino. 

Se sono in fase di esame e di istrut- 
toria eventuali richieste (di ulteriori finan- 
ziam’enti. 

Se vi sono compartecipazioni di ciapitali 
con altri settori industriali, e quali impe- 
gni occupazionali sono stati assunti !dalla 
suddetta fabbrica fino ad oggi. (403677) 

BALDASSARI, MARCHI DASCOLA EN- 
ZA E GUGLIELMINO. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per co- 
noscere - 
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premiesso che l'amministrazione delle 
poste e delle telecomunicazioni si ostina ad 
assumere ildon,ei di concorsi esplcetati negli 
anni scorsi o addirittura negli (( a& '60 )) 

nonostante sia ormai- dimostrata la quasi 
assoluta ilndisponibilità di coloro i quali 
vengono assunti, a prendere servizio in sedi 
lontane dai luoghi -in cui risiedono con le 
loro famiglie, per cui le assunzioni -stesse 
si rivelano essere un gravissimo sperpero di 
pu1bbli:co danaro, slpeso in cambio di nessu- 
na prestazione d'opera -: 

1) quanti degli isdonei del concorso a 
-362'posti -ULk. da un ann'o a questa parte 
hannò effettivamente preso servizio inten- 
dendosi .con ciò un periodo continuato di 
,lavoro di a€meno tre mesi; ' .  

. 2) le ragioni per cui non vengono 
banditi' e espletati conmcorsi compartimentali 
come è unitariamente richiesto dalle orga- 
nizzazioni sindacali. (4-03678) 

.BALDASSARI, MARCHI DASCOLA EN- 
ZA E GUGLIELMINO. Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - 'Per co- 
noscere: 

in base a qu'ali criteri ,di Tunzionlalità 
,azi,endale vengono ordinati trasferimlenti e 
distacchi di lavoratori dalle sedi' postelegra- 
fonkhe settentrionali del paese già carenti 
di .personale a quelle centrali e meridionali 
in cui esso è'esuberiante e in particolare da 
Milano dove questa- pratica unanimemente 
ritenut,a clientelare dai lavoratori postelegra- 
fonici ha-.pro%ocato scioperi e forme di pro- 
testa e di 1,otta degenerate in qualche caso 
in -qualunquistiche e estremistiche es'aspe- 
razi'oai; 

per sapere inoitr,e: 
1) se risponda al vero la divulgata 

notizia secon,do la quale dopo essersi Ella 
impegnata con una delegazione di lavorato- 
ri a porre %ermine ai trasferimenti ingiusti- 
ficati, tre lavoratori in servizio o deatinati 
a Milano venivano invitati ad assumere ser- 
vizio presso le sedi di Roma, Salerno e Na- 
poli in deroga e in trasgressione alle gra- 
du,atorie di precedenua; 

2) per quali motivi dalle sedi di Mi- 
lano in cui sono ubicati gli impianti (( te- 
lex )) sono stati recentemente trasferiti 26 
tecnici che hanno preso servizio nella sede 
centrale delle poste all'EUR, aggravando co- 
sì ulteriormente le inefficienze della sede mi- 
lanese in cui croniche sono le carenze d i  
personale e per le quali ancora prima del- 

l'esodo dei 26 tecnici era stato disposto e 
richiesto un aumento degli organici; 

3) quanti lavoratori postelegrafonici 
soiio stati complessivamente trasferiti o (( di- 
st,accati )) da  Milano e provincia a partire 
dtal 1" gennaio dell'anno in corso. (4-03679) 

BIANCO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere come intenda 
sistemare gli insegnanti di educazione tec- 
nica, che all'inizio dell'anno scolastico 1979- 
80 (legge 16 giugno 1977, n. 348, secondo 
comma dell'articolo 4) si trovano ad esse- 
re spiazzati da posti di titolarità. 

Inoltre, l'interrogante chiede come inten- 
da garantire i diritti acquisiti dagli anima- 
tori delle libere attività complementari, che 
pur prestando servizio per 15 ore settima- 
nali (il massimo consentito dall'ordinanza 
ministeriale), restano esclusi dall'immissione 
in ruolo secondo gli accordi sindacati-Gover- 
no del 3 giugno 1977. (4-03680) . .  

CASTELLUCCI. -. Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al MinistTo del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
sapere: 

1) in quale corit,o sono stati tenuti i 
risultati della (( Indagine conoscitiva in ma- 
teria di liquidazione dei trattamenti pen- 
siouislici )), disposta dalla Commissione XI 
(Lavoro, emigrazione e previdenza sociale) 
del Senato, comunicata alla Presidenza il 
30 ott.obre 1975, e quale pratica attuazio- 
ne abbiano avutb le importanti e- concrete 
proposte ivi contenuté per un miglior fun- 
zionamento degli istituti previdenziali, obe- 
cali spesso di lavoro inutile par le compli- 
cazioni indotte dalle molteplici. e multifor- 
mi disposizioni emanate in materia pen- 
si,onistica; 

2) che ne è stato in particolare della 
proposta di cui al punto 10 del documento 
conclusivo del l'indagine suindicata, che re- 
ci[a (( Unificaziona dell'età pensionistica per 
tulli i lavoratori - autonomi e subordinati 
- le dei minimi di pensione, e decorrenza 
della pensione d i  vecchiaia dal mese suc- 
cessivo a quello in cui è maturato il cli- 
ritlo 1 1 ,  dopoché al punto 7 del citalo do- 
cumeii!o già era stato giustamente CSSBT- 

vato, a proposito del disposto dell'artico- 
lo 18 del decreto Presidente della Repub- 
bl'ca 27 aprile 1968, n. 488: (( ... il con- 
lenzioso amministrativo e giudiziario note- 
\~.olme:~le incrsmentato aliche il seguilo del- 

<-- . 
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la iiorma che prevede il  sileilzio rifiuto; la 
strana (s ic)  disposizione che riguarda la 
decorrenza del diritto (un mese dopo l’inol- 
tro della richiesta da parte d,ell’interzssato) 
alla pensione di vecchiaia e che impone 
quindi la presentazione della domanda an- 
che senza un preventivo Bsame d.ei titoli 
posseduti e l‘approntamento della documen- 
ta.zicne occorrente, sono fattori tutti che 
complicano la situazione niei congestionati 
uffici dell’lNPS fino a farli scivolare nella 
confusiona e nel caos operativo ... )), e con- 
siderato che una innovazione in proposito 
rappresenterebbe un vantaggio, oltreché 
per gli istituti previdenziali, anche e so- 
praltut.to per gli assicurati, senza alcun 
aggravi0 di spesa. (4-03681 ) 

CASTELLTJCCI. - AZ Presidente del 
Consiglio dei ministri  e al Ministro del te- 
soro. - Per sapere - premesso: 

che in data 6 settembre 1945 la com- 
missione medka per le pensioni di guerra 
di Pervgia riconosceva al signor Armando 
Piwfederiui, classe 1909, di Ostra Vetere: 
l’ampubazione dellta cosdfa sinistra e l’am- 
putazione parziale del piede destro, dipen- 
de& da causa di guerra, proponendo, per 
il oomplesso, la prima oategoria di pen- 
sione, con assegni di suplerinvalidità tabel- 
la E, lettera G, a vita; 

che m d,ecreto miniskciale del 20 
aprile 1946 veniva kiquidata al signor Ar- 
mando Pierfedetrici la pensione annua di 
primia categori,a a vita, con assegno di su- 
perinvalidità tabella E ,  lettera G ,  a vita; 

che avendo il Pierfederici presentato 
domanda di aggravamento il 14 marzo 1955, 
questa, nonostante il parere positivo dellla 
oommissione medica per le pensioni di 

guerra di Ancuna, gli venliva negata con 
deomto ministeliutle n. 3178276, del 20 set- 
tembre 1966 e inoltre, con 4 1 0  stesso demto,  
la pensione, già concessa e cunfermaba ed 
erogata da oltre vent’anni come vitalizia. 
veniva as‘critta alla cakgoria infeniore (se- 
conda) contro il disposto degli ,articoli 22 
e 23 della legge 10 ,agosto 1950, n. 648; 

che avendo il Pierfeder.ic5 pmsentato 
ricorso il 23 gennaio 1967 alla Corte dei 
conti, il 19 maggio 1977, dopo ben diwi 
anni, la Direzione generale per le pension5 
di gueiira rispontleva d l a  Colrte stessa, dan- 
done notizia all’interessato, che c( d,al riesa- 
me degli atti non sono emersi elementi ido- 
nei all,a revoca o modifica del prowedi- 
mlento )) (in altre parole, -minando per 
ben dieoi anni il1 caso, non era stato ri- 
levato trattarsi di pensione vitalizia, per 
lesioni non susoettibili di migliolr;amento, e 
non di asse,gno rinnovabile, il quale peral- 
tro, essendo stato conoesso da Oltre otto 
anni, non avrebbe potwto pih essere modi- 
fioato in senso wstrittivo) -: 

1) sulla base di quali cniteri sono esa- 
minate (si fa per dire) le pratiche di pen- 
sioni dii guerra, qualora wnga,no dislattese, 
come ia  questo caso, le dispwiuioni di 
legge al riguardo; 

2) se l’a lmuzione c( a vita 1) ha lo 
stmm significato per il comune oittadino e 
per il1 Ministero cfel tesoro; 

3) se ritengano dmi dover ‘ilmmtediata- 
mente (e non fra altri dieai anni !) dispor- 
re perché il Pierfedsrioi sia reintegrato nel 
suo diritto, mrrispondendogli, oltre l’impor- 
to di pensione maggiorata ohe @i spetta 
e oltre l’eventuale ‘assegno aggiuntiivo per 
aggravamento, gli arretrati, con ci relativi 
interessi, maturati dalla data di assunzione 
del1 ’ i 11 egittimo p romdlimlento . (4-03682) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dei beni culturali e ambientali, del- 
la pubblica istruzione e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere quali urgenti provve- 
dimenti riterranno prendere i Ministri in- 
terrogati in ordine al progettato parco TOU- 

lottes nel territorio detto ” Pian di Spa- 
gna ” sito nel comune di Gera Lario in 
provincia di Como. 

(( Tale progetto prevede l’insediamento, 
in oltre 27 ettari, in una zona che confina 
con l’ingresso del fiume Adda nel lago di 
Como, di un vasto parco di roulottes. 

(c La zona del ” Pian di Spagna ” già 
vincolata dalla Sovrintendenza alle belle 
arti e protteta da vincoli idrogeologici ver- 
rebbe devastata con gravi conseguenze eco- 
logiche e ambientali. 

(( Si chiede inoltre di conoscere le ragio- 
ni per cui sinora nessun intervento è stato 
operato dalle autorità competenti. 

(3-01906) C( BORROMEO D’ADDA n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere - 

a seguito dei tragici fatti avvenuti in 
Ecuador, dove 120 persone, lavoratori, don- 
ne, bambini, sono stati trucidati dall’eser- 
cito e dalla polizia in una raffineria di zuc- 
chero, la AZTRA, durante uno sciopero per 
ottenere aumenti salariali; 

in considerazione del fatto che la stra- 
ge è stata lucidamente eseguita, come di- 
mostrano le numerose testimonianze raccol- 
te dagli stessi giornali di Guayaquil e le 
stesse affermazioni del ministro del lavoro, 
colonnello Salvador Chirigoba che ha di- 
chiarato ” è per colpa dello spirito di lucro 
e della smodata ambizione dei dirigenti 
operai che si rivoltano contro i più elemen- 
tari principi, contro il diritto di proprietà, 
in spregio al codice del lavoro ”; 

in considerazione dell’atteggiamento 
del governo, che ha continuato con la sua 
azione repressiva, sia contro lavoratori e 
contadini, sia contro rappresentanti sinda- 
cali - 

quali passi intende compiere presso il 
governo dell’Ecuador per esprimere una fer- 

ma condanna e se non intende prendere 
anche eventuali misure diplomatiche. 

(3-01907) (( GORLA, CASTELLINA LUCIANA, 
PINTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere le ragioni 
per cui non sono state adottate sufficienti 
misure preventive per impedire che gli ul- 
trasinistri di Autonomia, con il consueto 
stile teppistico e squadristico, compissero 
a Roma il 20 ottobre le loro vergognose 
imprese, con episodi di guerriglia urbana e 
lancio di bombe incendiarie, esplosioni di 
colpi di pistola, devastazione di aziende 
commerciali tedesche, per testimoniare la 
loro solidarietà agli anarchici della banda 
Baader-Meinhof suicidatisi in carcere, e per 
sapere altresì se non ritiene doveroso, in 
occasione della visita di Schmidt, predi- 
sporre a Roma un servizio d’ordine tale 
da impedire qualsiasi azione violenta da 
parte degli ultrasinistri per il prestigio del- 
lo Stato democratico italiano e per solida- 
rietà nei confronti di una nazione amica 
della cui collaborazione abbiamo perenne 
bisogno. 

(3-01908) (C PRETI )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se è a conoscenza dello stat,o in cui è 
venuta a trovarsi la Rivoira socieki per 
azioni dei gravi rischi che la sopravviven- 
za della suddetta società sta correndo; del- 
la necessità di un intervento immediato che 
le dia la possibilità di superare il punto 
morto in cui si trova attualmente; ed infine 
per sapere che cosa si intende fare a pro- 
posito della società Rivoira. 

(3-01909) (( GARGANO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro degli affari esteri, per avere 
ragguagli circa la visita in Italia dell’ani- 
miraglio Massera, capo della marina ar- 
gentina, un personaggio circondato nel suo 
paese da fama sinistra per le sanguinose 
repressioni in atto in quel paese, dove 8 
mila persone tra cu.i molti oriundi italiani 
sono in carcere per motivi politici e 15 
mi12 sono scomparse perché rapite e sop- 
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pressc? da ” squadre della morte ” filogo- 
vernative. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
con quali espedienti sia stato ottenuto il 
pressoché totale ” silenzio-stampa ” sulla 
sgradita visita di questo personaggio nel 
nostro Paese. 

(( Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere se almeno il Governo non ritenga 
doveroso cogliere l’occasione di questa vi- 
sita per esprimere lo sdegno del popolo 
italiano per gli avvenimenti e le situazioni 
di cui sopra. 
(3-01010) (( MELLINI, PANNELLA, FACCIO 

ADELE, BON~NO EMMA )). 

(( 11 sottoscritto chiede di inter-rogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno per sapere quali prov- 
vedimenti seri e urgenti si intendano pren- 
dere per la città di Torino, aperta alla 
guerriglia, al terrorismo, alla violenza di 
ogni genere che ha superato ogni limite di 
efferatezza e ogni capacità di tolleranza e 
ha visto ancora cadere sotto i colpi dei 
criminali il consigliere comunale Antonio 
Cocozzello. 

(3-0i 911) (( GALASSO )). 

(( I1 sottoscritt,o chiede di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione per sapere 
se è a conoscenza del perpetuarsi della gra- 
ve situazion,e esistente all’Istiiuto tecnico in- 
dustriale statale ” A. Panella ” di Reggio 
CalaSria, dove già lo scorso anno l’attività 
didattica ,è stata scolvolta in seguito alla de- 
cisione di assegnare il nuovo p1,esso - pro- 
gettat,o e costruito per i chimici ed i mec- 
canici - agli alli,evi del corso di elettronica. 

(( Risulta all’interrogante, che, non0stant.e 
le precise direttive impartite dal Provvedi- 
tore agli studi, per una corretta applica- 
zione dei deliberati riguardanti la destina- 
zione dei due plessi, i n  seguito allo sdoppia- 
mento, nulla è stato ancora fatto in dire- 
zione dell’attuazione d i  queste direttive. 

(( In una risposta fornita a precedente in- 
terrogazione del sottoscritto, il Ministro, 1’11 
luglio 1977, chiarì che per una definitiva as- 
segnazione dei nuovi locali, la dedsione 
speltava all’aniininistrazione provinciale di 
Reggio Calabria, a norma delle leggi vi- 
genti. 

(( D’intesa con il Provveditore agli studi, 
-- l’amministrazione provinciale stabilì, a sua 

volta, la corretta destinazione dei due plessi. 

(( Stranamente, non si sono però unifor- 
mati a questa decisione i presidi dei due 
istituti. Per cui, le lezioni, si svolgono se- 
condo l’errata destinazione dei plessi, che 
tanti danni ha provocat.o nello scorso anno 
scolastico. 

(C Sembra che le resistenze nascano dal 
fatto che l’attuazione della direttiva, com- 
porterebbe l’inversione dei rispettivi uffici 
di presidenza. 

(( In tale caso, il preside del ” Panella ’0 
professor Barone -4desi Norrandino, dovreb- 
be lasciare i cinque vani della palazzina an- 
nessa all’istituto, ch’e ha adibito ad abita- 
zione per la propria famiglia. 

(C Ricorda l’interrogante che giB con tele- 
gramma del 2 febbraio 1977 il sottosegreta- 
rio di Stato alla pubblica istruzione Falcucci 
Franca, s!abilì che la palazzina doveva esse- 
re utilizzata per ospilare g:i uffici di segre- 
teria, in modo da reperire altri locali da de- 
stinare ad athvità didattiche. 

(( i3 legittimo pensare che il preside Ba- 
rone Adesi ritardi l’attuazione delle disposi- 
zioni del Provveditore perché l’inversione 
delle presidenze lo costringerebbe a lasciare 
l’alloggio occupato illegittimamente. 

(( L’interrogante chiede quindi di sapere 
yuali provvedimenti opera tivi il Ministro in- 
tende adottare per restituire tranquillità alla 
vita dell’istituto, e, conse,ntire, così, il ri- 
pris1,ino dell’attività didattica che, in atto, 
continua a svolgersi a singhiozzi e con gra- 
ve pregiudizio per la formazione degli al- 
lievi. 

(( L’interrogante chiede, altresì, che venga 
valutata la possibilità di un’immediata de- 
stituzione del preside Barone Adesi Norran- 
dino, che, tenendo un comportamento sif- 
fatto, ha violato i decreti delegati della 
scuola incorrendo in atti che so’no in grave 
contrasto con i doveri inerenti alla sua fun- 
zione; ha rnesso in essere un’attività dolosa 
che ha portato grave pregiudizio alla scuola, 
agli alunni ed alle loro famiglie; tè incorso 
in illecito uso e distrazione di beni che 
sono della scuola; B inadempiente verso 
una 1,egittima disposizione del Provveditore, 
fatto, questo, commesso sempre nell’eserci- 
zio delle sue funzioni. 
(3-01912) (C FRASCA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’lnterno per conoscere se non 
ritenga di  informare urgentemente il Par- 
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lamento sulle gravi e ripetute minacce e ag- 
gressioni in danno di comunità, istituti e 
organizzazioni tedesche in Italia e in parti- 
colare contro le scuol,e germaniche in Roma, 
talchi! i bambini che le frequentano sono 
stati tenuti, per cautela, nelle proprie abi- 
tazioni su invito dei dirigenti delle scuole 
che sono ch’iuse da qualche giorno. 

(( Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere se la polizia abbia accertato’ da qua- 
li persone provengono le niinaccie, quali 
gruppi di estrema sinistra siano implicati in 
questo delitto, da quali istigazioni siano 
stati determinati, nonché quali misure siano 
state disposte per la sicurezza d,ei bambini 
che frequentano le scuolse predette. 

(3-01913) (( PAZZAGLIA, ROMUALDI, BOLLATI, 
FRANCHI, SERVELLO, VALENSISE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle partecipazi,oni statali, per co- 
noscere - in relazilone al palleggio di re- 
sponsabilità, i a  *atto tra dirigenti aziendali 
e finanziari IRI, per il dissesto dell’ALFA- 
SUD - l’orientamento del Governo in meri- 
to alla vicenda. 

(( Si chielde inoltre di sapere se, dinanzi 
al1 a dichilarata incapacità dell’ Azienda e del- 
la Finanziaria di ri’sanare I’ALFA SUD - 
fatto qwsto implicito nella decisione di af- 
fimdare a,d una consullenza straniera l’artico- 
lazhne di tale obabiettivo - il Governo inten- 
de prendere semplicemente atto di ciò, 
senza adottare almeno un provvedimen- 
to a tutela del buon nome ,di quelle indu- 
strie che esportano tecnologia. 

(3-01914) PUMILIA, MAZZOLA, BORRUSO, 
FRASCA, SERVADEI, SGARLATA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri della marina mercantile e delle 
partecipazioni statali per sapere: 

come mai, nonostante la denuncia con- 
tenuta nell’interrogazione numero 5-00251 a 
firma De Michelis e Castellina Luciana (che 
concludeva il suo iter il 30 marzo scorso) 
sulle manovre finanziarie e speculative che 

interessavano la società Adriatica Finmare, 
solo recentemente si B proceduto all’aper- 
tura di un’inchiesta nei confronti di detta 
società che ha condotto a spiccare manda- 
ti di cattura contro il comandante Cossetto, 
l’amministratore delegato della Finmare, 
l’ex direttore generale dell’Adriatica Fer- 
ruzzi Balbi e contro l’armatore Russotti; 

le ragioni per le quali in presenza di 
iniziative dell’autorità giudiziaria nei con- 
fronti di amministratori di società pubbli- 
che sottoposte alla vigilanza del Ministero 
non siano stati adottati provvedimenti cau- 
telativi di esonero da responsabilità di di- 
rezione di tutti coloro che erano oggetto 
di attenzione da parte della magistratura; 

quanti e quali siano, allo stato attua- 
le, i contratti di noleggio della società Fin- 
mare; 

se ritengano, infine, che dopo questo 
ennesimo scandalo riguardante una società 
a capitale pubblico, sia necessario, quanto 
prima, procedere ad un riordinamento ge- 
nerale delle partecipazioni statali e di tut- 
te le società a capitale pubblico che abbia 
l’obiettivo di evitare inutili sprechi e pa- 
r ass i t i sni i . 

(3-01915) (( CASTELTJNA LUCIANA, CORVISIERI )). 

(( I solloscritti chiedono di inlerrogare 
il Ministro degli affari esteri, per avere 
nolizie sulla visita in Tt,alia dell’ammira- 
gli0 Massera, capo della marina argentina, 
famoso per avere guidato sanguinosi atti 
repressivi nel suo paese dove ban 8.000 
persone, tra cui molti oriundi italiani, sono 
rinchiusi in carcere per motivi politici e 
15.000 sono scomparsie senza che se ne 
potessa avere alcuna notizia. 

C( Per conoscere se vi siano stati contat- 
Li con la st,ampa per ottenere il pressoché 
totale silenzio su questa visita; e infine se 
si ritenga di dover esprimare la propria 
condanna nei confronti del governo argen- 
tino oolpevole degli atti di cui sopra. 

(3-01916) (( GORLA, MTLANT ErxEo, PINTO, 
MAGRT n. 
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere le iniziative che il Governo ha 
messo in atto per stroncare l’ondata di ter- 
rorismo che si sta abbattendo in Italia 
contro cittadini, proprietà, rappresentanze 
diplomatiche, militari e commerciale della 
Repubblica, federale tedesca. 

(( Gli interpelIanti nel sottolineare che le 
misure di sicurezza predisposte si sono ri- 
velate del tutto inadeguate e insufficienti 
chiedono se il Governo ritenga necessario 
colpire il terrorismo organizzato del cosid- 
detto ” partito armato ” alle radici, sia ap- 
plicando le leggi esistenti sia predisponen- 
do più idonei ed efficaci strumenti opera- 
tivi e normativi. 

(( Gli interpellanti nel far presente che 
il deterioramento dei rapporti con la Re- 
pubblica federale tedesca si ripercuote sia 
nella situazione in cui vengono a trovarsi 
i nostri lavoratori emigrati in Germania, 
sia nell’orientamento del turismo tedesco 
giustamente contrario alla scelta dell’Italia 
per vacanze che rischiano di trasformarsi 
in guerriglia, chiedono al Governo se ri- 
tenga necessario anche compiere atti poli- 
tici e diplomatici che assicurino il popolo 
tedesco sulla volontà della stragrande mag- 
gioranza del popolo italiano di conlinuare 
e intensificare i rapporti di alleanza, di 

amicizia e di collaborazione economica tra 
l’Italia e la Repubblica federale tedesca. 

(2-00256) (( DELFINO, BORROMEO D’ADDA, CA- 

VELLI, DE MARZIO, D’AQUINO, DI 

CO, MENICACCI, NICOSIA, PA- 
LOMBY ADRIANA, ROBERTI, SPON- 
ZIELLO 1). 

L A B R ~ ,  CERQUETTI, CERULLO, Co- 

NARDO, GALASSO, LAURO, MAN- 

C( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Governo,, per sapere: 

lo stato e l’esito eventuale dell’inchie- 
sta ministeriale, coordinata dall’onorevole 
Arnaud, sulle recenti manovre finanziarie 
svoltesi nel gruppo Rizzoli e soprattutto nel 
Corriere della Sera, con l’annunciata sosti- 
luzione del direttore Ottone con il giorna- 
lista Di Bella; 

se risponde a verità la notizia del- 
l’ingresso di capitali facenti capo al grup- 
po Agnelli nel gruppo editoriale Monda- 
dori; 

come, infine, il Governo, ispirandosi 
alla nuova proposta di legge in discussione 
in queste settimane sull’editoria, intenda 
adoperarsi per rendere pubblici lo stato 
delle proprietà editoriali dei giornali e i 
conseguenti passaggi di proprietà e per im- 
pedire la concentrazione della proprietà del- 
le testate in modo da rendere operanti i 
più elementari diritti dell’informazione de- 
mocratica e pluralistica. 

(2-00257) (( CORVJSIERI, CASTELLINA LTJCIANA )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


